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unità delle forze popolari fondata sulla Costituzione ? 
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La relazion e del Segretari o General e del Partit o comunist a italian o salutat a da una entusiastic a ovazion e dell'assemble a - Morandi , nel nom e del -
l'unit à operaia , port a il messaggi o fratern o del Partit o socialist a - Telegramm i di salut o del Partit o bolscevico.de ! Partit o comunist a cines e e del Partit o 
corean o del Lavor o - Le delegazion i ungherese , francese , austriaca , svizzera , di Triest e e di San Marin o acclamat e alla presidenz a del Congress o 

81 è aperto i mattina al Tea-
tr o Adrian o in , in una atmo-
sfera di forza e di ent'isiasmo 

, i l  Congresso 
Nazionale del Partit o Comunista 

. 
Fin dalla prim a mattina, le a-

dìacenze del Teatro Adrian o erano 
affollat e dai delegati giunti da 
tutt a a e dagli invitat i che 
cominciavano ad affluire . l gran-
de teatro è andato via via riem-
piendosi in ogni ordine di posti, 
e alle ore 8,30 esso offriv a già un 
colpo d'occhio imponente. Sul 
grande palco spiccava la scritta: 
« Settimo Congresso Nazionale del 

: trenta anni di lotta per  la 

{>ace, i l lavoro, la libert à ». o 
e pareti del teatro erano allineati 

i ritratt i fotografici di n e di 
Gramsci, di Stalin e di Togliatti ; 
e poi, in lunga fila , i ritratt i di 

o Tse , di m r  Sen, di 
Pieck, di , di Gottwald, 
di Bierut , di Cervenkov, di , 
di Thorez, della Pasionaria, i gran-
di capi dei partit i comunisti fra -
tell i e dirimpetto ' i ritratt i dei 
comunisti caduti, di i e 
di Sozzi, di Picelli e di Curie  di 

a i e di Giuseppe 
, di ì e di Gnudi, di 

Bibolott i e di o Barontini . Bue 
altr i grandi striscioni facevano 
apicco sotto l a luce intensa dei 
riflettori , lungo le' galtene del tea-
tro : «Viva , baluardo di 
pace nel mondo » diceva i l primo: 
e i l secondo: e Per la salvezza del 
Paese: la maggioranza del popolo 

o la bandiera del Partit o Co-
munista o ». 

Vanivo di Togliatti 

Giù nella platea prendevano po-
sto rapidamente i 750 delegati, 

rappresentanti di oltr e due milion i 
e mezzo di militant i comunisti. e 
bandiere delle delegazioni veni-
vano poste a decine sul palco della 
presidenza, dove due lunghi tavoli 
attendevano la e del Par-
tit o e i rappresentanti dei Partit i 
comunisti fratelli . Nei palchi del 
teatro, fr a gli invitati , sono nu-
merosissime personalità del mon-
do politico e della cultura . E' im-
possibile dare un elenco comple-
to: abbiamo annotato sul taccui-
no i nomi di o , 
di o , del sen. Ber-
linguer, dell'architett o Piccinato, 
del prof. Gabriele Pepe, del prof. 

e , dell'architett o Bruno 
Zevi, di o Bontempelli, di 
Sergio Amidei, dell'attric e a 

. E poi ancora, , i 
pittor i Omiccioli, Natili , , 
Purificato; *  Trombador i l o sculto-
r e Franchina. Tr a i delegati sono 
Concetto , o 
Bianchi Bandinella o Gut-
tuso, Natalino Sapegno, Giuseppe 

e Santis. 

Song le 9.15 in punto quando 
Fassemblea balza in piedi e scop-
pia una immensa ovazione: il com-
pagno Palmiro Togliatt i è apparsa 
sul palco. o seguono i compagni 

o e Secchia, i membri della 
e del Partito , i l compa 

gno , segretario del partit o 
ungherese dei lavoratori , i l com-

tt» della aato dell'Adrian o mentre al svelge 11 Coasxes»» 

al Partito : Giuseppe , m a u-
r o della e del Partito , nel 

Partit o dalla fondazione, combat-
tente strenuo, condannato a 14 
anni di carcere; ci ha strappato 
Anselmo , membro della 
Commissione Centrale di control-
lo, figura gloriosa di garibaldino, 
uno dei fondatori del Partit o so-
cialista; e la morte ha pure ful -
minato Ennio Gnudi, Segretario 
generale del Sindacato dei ferro -
vieri . membro dei Comitato Cen-
trale, nel Partit o dalla fondazione; 
e la tragica sorte ha spezzato la 

vit a di o Barontini , combatten-
te glorioso di tutt e le guerre giu-
ste, in Spagna, in Francia, in -
lia, membro del Comitato Centra-
le. Alcune settimane or  sono, in -
fine, è scomparso Aladino B i -
bolotti , membro della Commissio-
ne Centrale di controllo, Segreta-
ri o , condannato a 18 
anni di carcere dal fascismo. 

a vit a di questi combattenti 
comunisti è esempio unico di sa-
crificio , di onestà, di patriottismo. 
 loro nomi restano indimentica-

bil i nella storia del , accanto 

a quelli di tutt i gli operai e i con-
tadini caduti da a a -
tescaglioso, a Torremaggiore, a 

, in Sicilia, assassinati dai 
nemici del popolo e della Patria, 
cosi come sono vicini a noi in 
questo momento tutt i i lavorato-
r i perseguitati e incarcerati dal 
regime clericale. 

Secchia saluta quindi , tr a gli 
applausi entusiasti della assem-
blea, i compagni dei partit i co-
munisti fratell i e il prim o parti -
giano della pace, il compagno 
Stalin. 

Il sindac o di Bologn a chiamat o 
a presieder e la prim a sedut a 

o aver  dichiarato che i l Co-
mitat o Centrale rassegna nelle 
mani del Congresso i l propri o 
mandato, ~ Secchia propone che 
siano eletti alla Presidenza del 
Congresso i seguenti compagni, i 
cui nomi vengono accolti da pro-
lungati, affettuosi applausi: Pal-
mir o Togliatti , Segretario genera-
le del Partito ; i , vice-
segretario generale del Partito ; 
Pietro Secchia, vice-segretario ge-
nerale del Partito : o Scocci-
marro , della Segreteria del Par-
tito ; Edoardo , della 
Segreteria del Partito ; Fabrizio 

; Concetto ; Giorgio 

lombi, della e del Parti -gno Vidali , segretario del partit o 
comunista del ; i compagni 
rappresentanti i l Partit o comuni-
sta austriaco, i l Partit o del -
voro svizzere e i l Partit o comu-
nista della a di San -
rino ; i compagni , Perirai , 

, Elena Caporaso rappre-
sentanti la e del Parti -
t o Socialista ; numerosi 
membri del Comitato Centrale 
del . Per  molti minuti , senza 
mal cessare, l'applauso risuona 
nel grande teatro. 

Quando l'ovazione ha termine, 
è  compagno Pietro Secchia che 
va al microfono per  dichiarar e 
aperti  lavori di questo Settimo 
Congresso Nazionale del P.CX 

 Secchia 
«Questo nostro grande Con-

gresso — dice Secchia — sta per 
e i suoi lavori , nel trente-

simo anniversario della fonda-
rione del nostro Partito . l Con-
gresso avrebbe dovuto coincidere 
con l'anniversari o del giorno in 
col i l Partit o di Gramsci e di To-
gliatt i venne fondato: ma voi tutt i 
capete quanto fosse intenso il de-
siderio di avere qui con noi il 

*  Segretario del nostro Partito , il 
compagno Togliatti ! Ed è con gioia 
ehe oggi noi salutiamo qui il com-
pagno Togliatti , presente più gio-
vane che mai, guida geniale a si-
cura del nastro Partito ! >. 

Secchia ricord a poi le dure lott e 
ehe i l Partit o ha sostenuto, nei tr e 
anni trascorsi dall'ultim o Congres-
so, alla testa delle masse. a 
allor a ad oggi il Partit o ha ac-
cresciuto le sue forze. a da allo-
ca ad oggi l a morta ba attannatolsfe, 

to; Giuseppe i Vittorio , della 
e del Partito ; o 

Grieco, della e del Par-
tito ; Girolamo i Causi, delia 

e del Partito ; Celeste 
NegarviUe, della a del 
Partito ; a , della 

e del Partito ; Teresa No-
ce, della e del Partito ; 
Agostino , della e 
del Partito ; Giancarlo Pajetta. 
della e del Partito ; An -
tonio , della e del 
Partito ; Giovanni , della 

e del Partito ; Emili o Se-
reni, della e del Partito* 
Vello Spano, della e del 
Partito ; Umberto Terracini , della 

e del Partito ; Fausto Gul-
iv, vice-presidente del gruppo 
parlamentare comunista; Vittori o 
Vidali , Segretario del P.C. del 
Territori o o di Trieste; Se-
condo Pessi, Segretario regionale 
della a membro del C C ; 
Vittori o Barami, Segretario re-
gionale della Toscana, membro del 
C C ; Arrig o Boidrini , med. d'oro. 
presidente , membro del 
CC; Giacomo Ferrari , della Com-
missione Centrale di controllo; 
Gina Borellini , medaglia d'oro. 
mutilat o della guerra partigiana; 
Giuli o Cerreti , Presidente della 

a Nazionale delle Cooperativa. 
membro del C C ; o Bitossi. 
Segretario della o 
del C d ; Giuseppe Alberganti , 
Segretario della Federazione Co-
msmista di , membro del 
CC; Aldo Natoli, Segretario del-
la Federazione Comunista di -
ma e Segretario regionale del -

ponini , del Comitato e dei 
Partigiani della Pace, membro del 
CC: Giuseppe , Sindaco di 
Bologna, membro del C C ; -
menico Coggiola, Sindaco di To-
rino ; o Fabiani, Sindaco di 
Firenze; Giambattista Gianquinto, 
Sindaco di Venezia; Gelasio Ada-
moli, Sindaco di Genova; Alfeo 
Corassori, Sindaco di , 
membro del C C ; Furi o , Sin-
daco di ; a -
na , Presidente ; 

a Fibbi . responsabile della 
Commissione femminile; Nella 
farcellino, membro del CC: Vin -

cenza Castro-Novello, contadina, 
vedova del compagno Novello, uc-
ciso a o nel 1949 
durant e l'agitazione per  l'occupa 
rione delle terre; la compagna i 
Puma, vedova di Epifanio i Pu-

ma, organizzatore contadino as-
tassinato dagli agenti degli agra-
r i nella provincia di Palermo du-
rant e l'occupazione delle terre; 
Giuseppe Carrà, operaio della 
Breda, responsabile del lavoro di 
massa a Sesto S. Giovanni; Giu-
seppe Soncini, operaio, responsa-
bil e del Comitato di fabbrica delle 

; Vit o , operaio. 
Segretario della Commissione -
terna della Fiat ; Pietro 
Soratto, operaio di Genova, re-
sponsabile di Partit o negli stabili -
menti Uva dì Bolzaneto; Felice 

, operaio. Segretario della 
Commissione a del Silurifi -
cio di Napoli; e , ope-
raio. di a Spezia, Segretario 
della Commissione a della 
Termomeccanica ; Silvano 
Peruzzi, della Segreteria della 

F.G.CJ.; Arrig o , Segre-
tari o ; Carlo Paglieri-
ni, Segretario dell'Associazione 
Pionieri . 

Nome per  nome,  poi nel mio 
complesso, la Presidenza viene 
eletta per  acclamazione. 

l compagno , chiamato 
a presiedere la prim a seduta del 
Congresso, saluta quindi a nome 
dell'assemblea i delegati stranie-
r i presenti, affettuosamente accla-
mati dai congressisti. 

Elevata ima vibrat a protesta, 
a nome del Congresso, contro il 
basso gesto di sopraffazione com-
piuto dal governo italiano col ne-
gare il visto al delegai*  di alcu-
ni Paesi di democrazia popolare. 

, tr a gli applausi scroscian-
ti del Congresso, invia quindi un 
saluto part i col armertt e caloroso 
al Partit o Comunista Bolscevico 

, guida ed esempio dei 
Partit i comunisti di tutt i i Paesi, 
ed al suo grande capo Stalin. 

 perchè comunisti 
«  comunisti italian i — dice 

quindi a —  sanno di essere 
oggi una forza decisiva nella vita 
del Paese, sono sicuri dell'avve-
nir e del Partit o e del Paese, san-
no che la lotta delle grandi mas-
se popolari salverà a dal' 
l'abisso\yerso..cui la indirizzano; 
gli attuali gruppi dirigenti : que-
sta forza e questa sicurezza, noi 
comunisti le dobbiamo a quanti 
hanno sacrificato tutt a la loro 
vit a per  gettare le basi del nostro 
Partito ; questa forza e questa si-
curezza le dobbiamo al compa-
gno Togliatti , che qui saluto a 
nome del Congresso, (prolungati 
applausi). Questa forza e questa 
sicurezza le dobbiamo alla -
rezione del Partito , al Comitato 
Centrale, a tutt i i nostri quadri 
e militant i che si prodigano quo-
tidianamente per  la causa comu-
ne ». 

e prolungati applausi sa-
lutano le parole di , i l com-
pagno Aldo Natoli sale alla tri -
buna per  recare al Congresso il 
saluto dei 100 mila comunisti ro-
mani: « l saluto di una a — 
egli dice, — in cui l'ombr a dei 
palazzi principeschi e vaticani 
non basta a nascondere la vit a 
disperata di decine di migliaia 
di lavorator i che vivono come si 
vive nel Sasso di ; una 

a dove gli operai lottano per 
la salvezza delle loro fabbriche, 
dove 1 contadini lottano per 
strappare la terra al feudi abban-
donati dei princip i vaticani, una 

a che comincia a diventare, 
attraverso la lotta del suo po-
polo, un punto dove si realizza la 
unit à degli italiani» . 

 eaiuto del
Una calda e prolungata ova-

zione accoglie quindi alla tribu -
na i l compagno o , 
vice-segretario del Partit o Socia-
lista . 

« Vi porgo con emozione — ini -
zia i — i l saluto dal Co-
mitat o Centrale del . Giungi 
a tutt i i comunisti d i ta l i *  1» 
espressione del più affettuoso sa-
lut o dei 700 rolla militant i della 
classe operaia che sono oggi or-
ganizzati ne: Partit o socialista. 

« a questione che at poneva ai 
lavorator i italian i — afferma 
quindi i — era quella di 
due partit i politic i della classe 
operaia: questa questione è stata 
ora risolta, prim a di tutt o dai la-
vorator i stessi nel corso della vi -
va lotta, levando lo scudo della 
unit à d'azione dei comunisti e 
dei socialisti. Contro un tale scu-
do — dice . tr a vive ac-
clamazioni — ai spuntano tutt e 
1» armi brandit o dai nemici della 
classe operaia». 

*  Gli avversari hanno ben com-
preso che il segreto delle vitto -
ri e riportat e dai comunisti in tut -
to i l mondo sta nel fatto che i 
comunisti hanno sempre saputo 
interpretar e i bisogni delle gran-
di masse, che essi non hanno mai 
ridott o la loro azione a semplice 
propaganda ideologica, ma hanno 
esteso la loro lotta fino ad ab-
bracciare tutt e le rivendicazioni 
del popolo. E*  per  questo che i 
nemici della classe operaia, in -
capaci di fronteggiare su que-
sto terreno la lotta dei partit i 
comunisti, hanno tentato e ten-
tano con tutt i i mezzi di spezza-
re l'unit à dei lavorator i insidian-
do questa unità sul piano ideolo-
gico. Noi socialisti italian i dove-
vamo cosi diventare l'oggetto pri -
mo del furor e avversario: la lot-
ta è stata portata nel nostro seno 
con dovizia di mezzi. a in que-
sti anni abbiamo anche noi im-
parato a praticar e la via maestra 

Vrtts ! a i jupUa 

lott a delle masse abbiamo 
sciuto le nostre forze e guada-
gnato in capacità ' di attrazione 
verso tutt i gli strati del popolo. 

e  frutt o delle esperienze pas-
sate non appartiene oggi — pro-
segue ancora i —- solo 
ai nostri Partiti : l'unit à deUe 
classi lavoratric i è la più genui-
na forza liberatric e della Na-
zione. Su questa verità devono 
rifletter e tutt i quanti hanno a 
cuore la sorte .

Voi solennizzate con fierezza 
i vostri trent'atmi : noi siamo con 
voi nel festeggiarli. o sgomento 
deve prendere i nostri nemici se 
misurano la strada che i l prole-
tariat o ha percorso dal 1921 ad 
oggll Noi salutiamo i vostri tren-
t'annX a. la nostra riconoscenza d> 
italiani:e.d i socialisti va « colui 
che con 'chiaroveggenza ha porta-
to a fruttificar e il generoso tri -
buto di sangue dei martiri , fino 
a dar  vit a a una grande forza: va 
innanzitutt o a Palmiro Togliatti ! 
A l PC  va l'auguri o di sempre 
più luminosa ascesa. Viv a l'unit à 
indissolubile del Partit o Comu-
nista o e del Partit o socia' 
lista ! ». 

Una calda ovazione saluta pei 
lungo tempo il compagno -
do. l compagno , prenden-
do < là^-peroub ringrazi a i l compa-
gno i per  il saluto re-
cato al Congresso. « Noi sappiamo 
che all'unit à della classe operaia 
— dice a — all'unit à di a 
zione si devono 1 successi e 3e 
vittori e che i lavorator i italian i 
hanno riportat o in tutt o questo 
ultim o periodo: è questa untone 
il fondamento necessario per  la 
conquista della maggioranza del 
popolo, per  la conquista di posi* 
zioni che aprano al Paese una 
prospettiva di rinnovamento pro-
fondo e di salvezza ». 

ti messaggio del  C. (b) 

A questo punto un episodio 
gentile: una delegazione di gio 
vani romani, lavorator i e studenti, 
fr a cui una schiera di belle ra-
gazze in camicetta bianca e faz-
zoletto rosso, reca alla Presiden 
za alcuni doni. a dà auindi 
lettura , mentre i congressisti si 
levano n piedi, applaudendo, del 
telegramma inviato al Congresso 
dal Comitato Centrale del Par-
tit o Comunista Bolscevico del-

. 
Sono ora la 10,38: fi  PresidenUi 

dà la parola al compagno Pal-
mir o Togliatti , Segretario genera-
le del Partito , per  la relazione 
sul prim o punto all '  o. d. g. 

i nuovo i congressisti sono n 
piedi e l'ovazione durerà alcuni 
minuti . a banda dell'ATA C in-
tona o di , gli applau-
si delle migliaia di persone pre-
senti nel teatro scandiscono il 
tempo. Togliatt i saluta dalla tri -
buna. Finalmente l'interminabil e 
applauso cessa, e Togliatt i inizia 
l suo discorso. 

i al  Congresso Na-
zionale del Partit o Comunista -
liano, compagne, compagni, amici. 

o che cinque anni or  sono 
parlando al V Congresso del no-
stro Partito , esaminata l'attivit à 
da noi svolta dopo la nostra fon-
dazione e particolarmente nel suc-
cessivo più duro periodo della sto-
ri a del nostro Paese, mi ritenevo 
autorizzato dai fatt i stessi ad af-
fermare che senza il nostro con-

Porla Togliatt i 
perlallstiche e reazionarie abban-
donano 11 cammino degli interessi, 
nazionali, spinte dalla difesf 
esclusiva del loro egoistico r 
resse di casta. - u 

Nel periodo precedente queste 
Congresso ancora una volta è ve-
nuta a galla la sciagurata tenden-» 
za a presentare il nostro partito ; 
i l partit o di avanguardia della 
classe operaia e del popolo quasi 
come un corpo estraneo alla na-

tribut o la storia a negli ul -
tim i anni sarebbe stata molto di -
versa, e peggiore, da quella che è 
stata. Non era senza dubbio va-
nit à che ci spingeva a fare simile 
affermazione, e non era nemmeno 
soltanto i l desiderio di esaltare i l 
contribut o glorioso dato da noi, 
dai nostri combattenti, da tutt o 
U nostro Partit o alla causa della 
liberazione dltal i a dalla tirannid e 
fascista a dall'invasione straniera. 
Oltr e a tutt o questo, vi era in 
noi la consapevolezza della parte 
che spetta ormai in questo Paese, 
in , alla classe operaia e al 
suo partit o di avanguardia. Que-
sta parte è diventata e diventerà 
sempre più grande e più chiara 
via via che le classi dirigent i Un-

l saluto dei partit i fratelli 
Dal P. C ) tJell'lT.tUM L 

Al  Congresso del P.C. a 
« n CeaHate eeatral s del Partit e somaaUl » deSTOnleee Se. 

viene » tarl a 11 ove fraterne  salat o al V I I Caacress e del Partit e 
coataabt s Ital ia* * «raaaeardi s dell a elasse «veni a e d i tatt i I 
Uvarater i ItaJlaai , « seaer a al Parat a W n a i e l s HsH—  aita -

l i O. O. dal 

Dal P. € . dell a Claa 
A tutt i i compaga i delegat i del V I I Congress o 

del Partit o comunist a italian o - Roma -
A l CeatHate eeatnd e del Partit o sssaaalsl a dall a Cta» torte 

a vai calere* ! salat i a aaeera al vesto » Cesarea»» B cessatel e 
settese e e al Partit o seawiet s i t a l i — alteri** ! l itani e aeBa 
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saareaneae . aer aaw set t a pace a aer 
dea noe lTS . 

B C . C M 

Dal Partit a 
del P.C4. 

« A i 
caardiadel 
storia , la fiaertà  a risjÉl s ladies » desto Patria , I C C M 
th e iat i— e del Lev** * ard a al VD .Ceaaeessa dal  P J C X a*) 

a rratena» . Nel stoas e in » itol i eee i l  P J C J . toas-

lparau 
*deila 
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zione, il quale debba venire el i-
minato non so con quali misure. 
n realtà è toccato a noi, anche 

in questi ultim i anni, i l compito 
di essere, assieme con i compagni 
socialisti, gli animatori di tutt a 
le lott e condotte dal popolo p e r i 
suoi interessi vitali , per la difesa 
e l'accrescimento del suo benes-
sere economico, per  raffermazto-
ne e difesa delle propri e libert à 
democratiche, per  la resistenza a 
una u che ancora una vol-
ta port i a verso l'abisso della 
guerra. - . 

Bilancio di lotte 

Ci presentiamo quindi a questo 
a n s a to con un bilancio di c$i 

tonfarla  più important e è questa' 
partecipazione alle lott o 

della classe operaia e del popolò 
per i propr i ideali e  propr i i n -
teressi vitali . Nel cono di questa 
lott e si sono raccolti intorn o a noi 
gruppi larghissimi della popola-
zione. o scorso si è affian-
cata a noi una mnva, grande 
organizzazione comunista di mas-
sa, la Federazione Giovanile Co-
munista a (applausi) la 
quale ha in questo modo ripreso 
la sua «adatenza gloriosa. e no-
stre forze numeriche sono ptft 
ingenti di quanto non fossero pri -
ma, più ingenti di prim a sono la 
nostre forze politiche, più grandi» 
di prim a i l nostro prestigio, là 
autorit à con la quale ci presen-
tiamo sulla scena nartonato. -
venti ciò che vanto la bovine 
idiozia anttcomunisto e ci credane 
i babbei. Questa è la realta. Oggi 
dunque, come nel passato, d pre-
sentiamo e ci sentiamo al centro 
della situazione del Paese, fona 
dal cui orientamento dipendono 0 
presente e l'avvenir e dltal ia . A 
noi, partit o della classe operaia, 

, in questo momento 
nel momenti più gravi del 
to, riconoscale e difendere gli 
tarassi di tutt a la Nazione, 

i tempo pero noi 
n o separati dal reato del 
ansi, ci sentiamo a siamo 
a concordi con qoeue forse do> 
mocratiebe e progressi™ che Vk 
tutt a r i m o v a a tn tutt o i l 
do — aiaao casa forse di 

di 
< * * v 
netrtn t 

a neUTaUuan della 
la questioni «ha stanno 
all'umanità , 

: 

dai 
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URSS guid a nell a lott a per la 
(o*nttnaasloaa dalla  pagina) 

Sono delegati a questo nostro 
Congresso 1 rappresentanti di a l-
cune di queste forze, di alcuni dei 
Partit i comunisti e operai d'Euro -
pa. l nostro presidente ha già 
elevato la protesta contro i l fatt o 
che una decisione governativa 
abbia impedito una più larga par-
tecipazione al Congresso dei rap-

r"  "- , presentanti di tutt i l partit i di 
avanguardia della classe operaia 
europea. Questa decisione risale 
all'attual e ministr o degli esteri e 
noi sentiamo commiserazione per 
quest'uomo che è costretto a ter -
minar e la propri a esistenza poli -
tica tessendo manovre indegne 
per  impedir e che le forze avan-
zate della democrazia e della 
classe operaia possano prendere 
contatto fr a di loro, conoscersi, 
salutarsi nel momento in cui fan-
no una rassegna del propri o lavo-
r o e stabiliscono i loro compiti 
avvenire. Questa è una fine ben 
meschina di una esistenza poli-
ticai 

Saluto a
o a nome di tutt o U Con-

. gresso un saluto coni!ale alle de-
legazioni straniere che sono qui 
presenti, del partit o operaio un-
gherese, del partit o comunista 
austriaco, del partit o del lavoro 
Bvizzero, del partit o comunista del 
Territori o o di Trieste, e in 
prim a linea del grande partit o 
fratello , del Partit o comunista 
francese che v ive e lott a in con-
dizioni tanto simil i alle nostre. 
Un saluto personale, particolar -
mente cordiale e affettuoso per-
mettetemi di rivolger e al compa-
gno Andr é . Abbiamo fatt o 
molta strada assieme, compagno 

, nei tempi gloriosi ma fa-
ticosi dell'attivit à -
nale comunista; molt i di noi. sono 
Btati con te sul campo di batta-
glia, in Spagna, dove con le armi 
si difendeva la democrazia con-
tr o l'attacco fascista. Ci conoscia-
mo, sappiamo cosa tu rappresen-
t i per  i l movimento operaio del 
tuo paese e per  i l movimento ope-
rai o del mondo intiero , quali tra -
dizioni , quali ricord i gloriosi sono 
legati al tuo nome. o 
i l Partit o francese di averti man-
dato al nostro Congresso; ti inca 
richiam o di trasmettere un salu-
to al compagno Thorez (applau 
si) al quale auguriamo che pre-
sto possa essere restituit o alla 
propri a attivit à per  i l bene del 
popolo francese e dei popoli di 
tutt a l'Europa . Guarda, , il 
nostro Partito , vedi quanto la 
classe operaia a e la sua 
avanguardia sono stati capaci di 
fare, facendo tesoro anche delle 
esperienze del grande Partit o 
francese. Noi siamo certi che as-
sieme sapremo condurr e al suc-
cesso la lott a comune, per  dare 
ai nostri popoli benessere e liber 
tà, per  salvare la pace di tutt i 1 
popoli europei (applausi). 

Compagni, da questa duplice 
constatazione, a part e che ab-
biamo avuto e abbiamo nella vit a 
del popolo del nostro paese e di 
ciò che siamo nell'arena interna-
zionale, deriva l'autorit à che sen-
tiamo di avere e con la quale ci 
rivolgiamo, da questa tribuna , a 
tutt o i l paese, ai compagni nostri 
prim a di tutto , agli amici, agli 
indifferenti , agli avversari. A tut -
to i l popolo noi presentiamo il 
bilancio di ciò che abbiamo fatt o 
n questi ultim i anni, delle lott e 

che abbiamo combattuto, del suc-
cessi riportati , di quelli che non 
siamo ancora riuscit i a ottenere. 
Ci sforzeremo, con l'aiut o di quel-
la dottrin a marxista e leninista 
che per  trent a anni ci ha guidati 
e ci ha guidati bene, di compren-
dere la situazione del momento 
presente e a tutt o il popolo fare-
mo le proposte nostre, le propo-
ste che riteniam o necessario far e 
acciocché si rafforz i la democra-
zia e diventi miglior e la situazio-
ne della grande maggioranza d e-
gli italiani . 

Non vi è dubbio d i e dall'ultim o 
congresso nostro, che ebbe luogo 
all'inizi o del 1948, profonde modi-
ficazioni sono avvenute in a 
e fuor i . e più profonde, 
l e più gravi sono senza dubbio 
quelle che  sono avvenute nel 
campo internazionale. Alcune di 
queste infatt i hanno avuto un ca-
ratter e drammatico e un conte-
nut o tale che non si può dir e che 
possano essere comprese o inte-
ressino soltanto gli specialisti 
della politica. Esse colpiscono e 
prendono alla gola l'uomo sem-
plice, gli fanno sentire che dal 
modo come si sviluppano i rap -
port i i dipende, in un 
avvenire che può essere prossimo, 
l a sua esistenza, quella dei suoi 
figli , della sua famiglia, del suo 
paese. 

probabilit à che una guerra scop-
pi in un tempo più o meno bre-
ve, domina oggi l'anim o di tutt i 
gli uomini , domina la vit a di tut -
ti gli Stati europei. A questa al-
ternativ a sono collegate oggi tut -
te le questioni che si presentano 
ai popoli dell'Europ a e del mondo 
intero.

Nonostante questo, se conside-
riam o con maggiore attenzione lo 
svolgimento della situazione mon-
diale negli ultim i anni, ciò che 
prim a di tutt o ci colpisce è un 
notevole spostamento di forze 
reali a favore di quei popoli, di 
quei gruppi sociali e di quegli 
Stati che sono animati da uno 
spirit o democratico, pacifico e di 
rinnovamento sociale, a favore 
cioè, in sostanza, della classe o-
peraia e di coloro che la accom-
pagnano nel suo cammino. 

Questo spostamento si è espres-
so, prim a di tutto , nella gran-
de vittori a della rivoluzion e cine-
se venuta a compimento fr a il 
1948 e il 1949. Questa vittori a ha 
schierato sul front e della demo-
crazia, della pace e del lavoro 
tenace per  un rinnovamento so-
ciale, un popolo di più che quat-
trocentocinquanta milion i di uo-
mini , uno Stato nuovo, dirett o da 
un grande Partit o Comunista, al-
leato di tutt e le forze democrati-
che di quel paese. l valore di 
questo avvenimento sfugge pro-
babilmente ancora alla maggior 
part e degli uomini politic i del 
mondo capitalista; esso certa-
mente è sfuggito ai dirigent i del-
la politica italiana. n conseguen-
za della vittori a della rivoluzio -
ne cinese, una nuova, potente or -
ganizzazione politica, economica 
e militar e fa oggi part e del no-
stro fronte. Si è cosi chiusa una 
tappa decisiva nella distruzione 
del sistema coloniale nell'Asia e 
nel mondo intiero . Un nuovo col-
po gravissimo è stato dato al s i-
stema mondiale dell' imperialismo . 
Si è creata, dopo la fin e della 
seconda guerra mondiale, una 
nuova ondata di movimento de-
mocratico e liberatore. Questa 
nuova ondata si sta a poco a po-
co estendendo a nuove part i del 

e colpo d'occhio oliert o dulia vasta sala del Teatro Adrian o durante il discorso del compagno Togliatt i 

prendono l'interesse vital e della 
lor o Patria. 

Altr i spostamenti di enorme im -
portanza nella situazione mondia-
le sono quelli che riguardan o la 
Unione Sovietica. e Sovie-
tica era uscita dalla guerra pro-
fondamente ferit a nel propri o s i-
stema economico, con piaghe nu-
merose che dovevano essere sa-
nate. Nel periodo che stiamo esa-
minando è giunta a termin e per 
l'Union e Sovietica la riparazio -
ne dei danni causati dall ' invasio-
ne hitlerian a e si è iniziat o un 
periodo nuovo di cui gli elementi 
caratteristic i sono l'elevazione 
continua del tenore di vit a dei la-
voratori , l'inizi o di nuove grandi 
costruzioni economiche le quali 
tendono alla trasformazione della 
natur a stessa del paese nell ' inte -
resse dello sviluppo di una eco-
nomia socialista, l'inizio , infine, 

 guerra in Corea 
V in corso oggi in Estremo 

Orient e una guerra in cui sono 
impegnati alcuni dei più grandi 

i del modo. l nostro governo 
ha preso aperta posizione per 
una delle part i belligeranti e pre-
cisamente per  coloro che, inter -
venuti n un conflitt o intern o co-
reano, fanno la guerra al popolo 
del la Corea e al popolo cinese. 
Noi ci troviam o quindi , se non 
direttamente per  lo meno poli -
t icamente, impegnati in questa 
lotta . 

n relazione con la guerra n 
Corea gli Stati Unit i da alcuni 
mesi si sono dichiarat i in sitato 
d i emergenza, che è quello che 
precede immediatamente o stato 
d i guerra. 

Gl i Stati Unit i , che so-
fao oggi la più srande potenza ca-
pitalistic a e imperialistic a del 
mondo, non soltanto hanno orien-
tat o tutt a la lor o attivit à all ' in -
tern o del le lor o frontier e verso 
l a preparazione politica, economi-
ca e mattar e di un nuovo con-
fl itt o armato, ma a tutt o H mon-
do, si può dire, e n prim a linea 
agli Stati che da lor o sono con-
trollat i e diretti , come i l nostro, 
hanno imposto di seguire lo stes-
so cammino. n questo modo l'al -
ternativ a pace o guerra, la pro -
spett iva della maggiore o minor e 

brar e meravigliosi a noi italiani , 
che invano andiamo cercando 
prove di miglioramento nelle 
statistiche spesso falsificate che ci 
forniscono i nostri organi gover-
nativi . l l ivell o della produzione 
industrial e dell'anteguerra è s ta-
to raggiunto ed ampiamente su-
perato in tutt i questi paesi, dalla 

a alla Polonia, dal l 'Un -
gheria alla Cecoslovacchia e alla 
Bulgaria . n tutt i questi tmesi 
si nota un aumento continuo, di 
anno in anno, del numero dei la-
vorator i impiegati nell ' industria . 
i l che significa uno svi luooo con-
tinu o del le forze produttive . i 
anno in anno si nota un accre-
scimento tanto della produzione 
industrial e quanto della produ-
zione agricola, sulla base di -
rr i dì direzione nella vit a econo-
mica realizzati dallo Stato. l 
1949 al  1950, per  esempio, si ha 
un accrescimento della produzio-
ne industrial e che è del 15% in 
Cecoslovacchia, del 23% in Bu l -
garia. del 30% in Polonia, del 
37% in a del 35% n U n-
gheria. 

E' vero che vi è stato i l pas-
saggio della cricca di Tit o al 
campo degli imperialisti , ma lo 
smascheramento di questa cricca 
di rinnegati è stato rapido, com-
nleto. Tutt i i tentativi , poi. fatt i 
dagli imperialist i per  allargar e 
questa breccia, sono fallit i grazie 
alla vigilanza rivoluzionari a dei 
Partit i comunisti e i e dei 
governi del paesi di democrazia 

popolare, come hanno dimostrato 
i processi dei traditor i k e 

, come dimostrano le re-
centi energiche misure del Par-
tit o cecoslovacco per  smasche-
rar e e punir e i provocatori e le 
spie che erano riuscit e a penetra-
r e nelle file del nostro movi-
mento. 

Governi di popolo 
Ci dicono però, ed è questa la 

obiezione che ci viene opposta e 
circola più ampiamente quando 
parliam o dei progressi economi-
ci e politic i dei paesi di demo-
crazia popolare, che si sono costi-
tuit i in questi paesi dei regimi 
che escono dal quadro ie l l a de-
mocrazia tradizionale, perchè 
fondati sulla unit à di una serie 
di forze politich e raccolte attor -
no al Partit o comunista e da es-
so dirette. Questo, si dice, non 
sarebbe più uno sviluppo demo-
cratico. a verit à è che la rea-
lizzazione di una unit à di forze 
popolari per  costruir e un regime 
economico nuovo è cosa inevita-
bil e dappertutt o dove vengono 
meno le scissioni sociali provo-
cate dall'esistenza del regime ca-
pitalistico , cioè di un regime che 
si fonda sullo sfruttamento dei 
lavoratori . à dove questo ìeg i-
me scompare e lo Stato e l'eco-
nomia sono poste al servizio del 
popolo, i tutt i gli onesti ci t ta -
din i possono collaborare e col la-

borano alla costruzione e dire-
zione di questa economia. Anche 
la vit a politic a assume quindi 
aspetti diversi e la unit à delle 
forze democratiche diventa in 
essa l 'elemento prevalente. Non 
ci possono essere partit i di ca-
pitalist i là dove i l capitalismo 
non esiste più . V  possono essere 
ancora degli speculatori, degli 
agenti dello straniero, del trad ì 
tor i dell ' interesse comune, ma 
contro di essi v iene condotta la 
lott a che deve essere condotta 

a part e non possiamo di-
menticare che quella zona d'Eu-
ropa dove questi paesi oggi fio-
riscono e che \ a dal Balt ico al 

r  Nero, era coperta tr a la pri -
ma e la seconda guerra mondiale 
da regimi reazionari, da regimi 
fascisti, da regimi che anche 
quando avevano parvenza di r i -
spettare le regole democratiche 
e borghesi, come in Cecoslovac-
chia, tradiron o alla fine gli in -
teressi del popolo e della nazio-
ne, quando si presentò la neces-
sità di difenderl i , 
smo straniero e dal fascismo. 
Questo fatt o v iene di solito di -
menticato. e vi è chi parl a quasi 
per  augurare che i regimi di de-
mocrazia popolare scompaiano e 
al lor o nosto vengano ancora una 
volta 1 fascisti di y e di P i l -
sudskl, o coloro che in Cecoslo-
vacchia capitolarono davanti allo 
hit lerismo . 

a foll a si accalca in piazza Cavour  per  ascoltare i l discorso 
Togliatt i attraverso gli altoparlant i 

mondo. n modo tale che l e r i -
percussioni non possono ancora 
essere calcolate completamente. 
Si tratt a di popoli nuovi, 1 quali 
rivendicano benessere, dignit à e 
parit à di diritt i con tutt i gli a l-
tri ; si tratt a di una inevitabil e 
nuova crisi dei vecchi gruppi d i -
rigent i imperialistici , condanna-
ti alla perdit a di posizioni che 
erano per  essi posizioni vitali . 

 Cina popolare 

o già detto che i dirigent i del 
nostro paese non ne hanno ca-
pit o nulla. Non potevano capirne 
nulla , tenuti come sono a esegui-
r e g li ordin i degli imperialist i 
americani, cui hanno legato la lo-
r o sorte politica, e cui purtroppo , 
hanno anche legato, almeno per 
ora, la sorte politic a del nostro 
Paese. 

Non è concepibile una avanzata 
dell'umanit à sulla strada del pro -
gresso senza che questo movi-
mento di liberazione dei popoli 
coloniali, di distruzione delle posi-
zioni del vecchio colonialismo e 
dell'imperialism o giunga a una 
vittori a totale. Ogni cittadin o i ta -
liano, quindi , i l quale si senta ih 
qualsiasi modo legato alla causa 
della libert à dei popoli e del pro -
gresso, per  ideologia o per  tradi -
zione nazionale, non può che sa-
lutar e la vittori a della rivoluzio-
ne cinese, la creazione in Cina di 
una a democratica po-
polare, e l e ulterior i trasforma-
zioni nella struttur a del mondo 
intier o che scaturiscono da que-
ste v i t tor i e a non basta. No! 
italian i — a cui tante sciagure 
sono state riservate ogni volta 
che le nostre classi dirigent i han 
tentato di mettersi sulla strada 
della concorrenza con 1 grandi 
gruppi imperialistic i dominatori 
del mondo intier o fino ad alcuni 
decenni or  sono — abbiamo un 

e particolar e a salutare la 
liberazione del pooolo cinese  di 
tutt i  popoli coloniali dal giogo 
dell'imperialismo . a rovin a del-
l'imperialism o è per  noi una stra-
da aperta, una salvezza. l saluto 
che mandiamo da questo nostro 
Congresso alla a popo-
lar e cinese, al popolo cinese, al 
suo Partit o comunista ed al suo 
capo, compagno o Tse , * 
un saluto di socialisti, di demo-

di nuove trasformazioni sociali 
come quelle che hanno luogo oggi 
nelle campagne sovietiche e che 
tendono a diminuir e la differenza 
tr a i l lavoro industrial e ed il la-
voro agricolo, accelerando quindi 
i l passaggio da un regime socia-
lista al comunismo. l periodo 
della riconversione industriale, 
cioè del passaggio dalla produzio-
ne di guerra a quella di pace, è 
finit o fin dal 1946. l l ivel l o della 
produzione prebellica è stato rag-
giunto, per  la grande industria , 
nel marzo del 1948, per  i beni di 
consumo nel 1949. per  l'agricol -
tur a nel 1949-50. Questo ha per-
messo di realizzare nel 1950 un 
reddit o nazionale che è superiore 
del 160*/» a quello del 1940, una 
produzione industrial e che tocca il 
170*/» del 1940, una produzione 
agricola che tocca il 125*/» del 
1940.  piani di costruzioni econo-
miche e di trasformazione della 
natura, che sono stati annunciati 
dall'Union e Sovietica in questi ul 

Eccezional i pass i in avant i 
dell e forz e antimperialist e 

Questa part e d'Europ a è oggi 
governata dai popoli, da governi 
che rappresentano la unit à di 
tutt e le sane forze popolari , rac-
colte attorn o alla classe operaia. 
l rafforzamento continuo di 

questi paesi è una nuova scon-
fitt a dell ' imperialismo , che ha 
così perduto per  s tmpre alcune 
di quelle che erano nell'Europ a 
stessa le sue basi. 

Se raccogliamo ora le osserva-
zioni fatt e circa questi tr e se t-
tor i della economia e della pol i -
tica mondiale risult a che enormi 
passi in avanti sono stati com-
piut i dalle forze popolari . Se vo-
gliamo, anzi, considerare giusta 
l'affermazion e secondo n quale 
si starebbe combattendo nel 
mondo una guerra fredda tr a le 
forze del capitalismo da una 
part e e le forze del socialismo 
dall'altra , le conclusioni a cui 
dobbiamo arrivar e sono che le 
posizioni oramai difinitivament e 
strappate al capitalismo e allo 
imperialismo sono diventate più 
estese, oiù solide, più sicure, più 
unit e di quanto non fossero pri -
ma. Questo vuol dir e che nella 

ceva gravare sopra di esse. l 
piano degli imperialist i americani 
è fallito , poi, perchè in tutt o il 
mondo il lor o attacco alla Corea 
e alla Cina, rendendo più acuta 
la coscienza del pericolo di guerra 
nella classe operaia e nelle forze 
democratiche, ha accelerato la 
creazione di un front e di masse 
e di popoli i quali indipendente-
mente dalle loro opinioni poli t i -
che e religiose, indipendentemen-
t e dal fatt o di vivere sotto 
l'un o o sotto l'altr o regime, sen-
tono che è interesse di tutt i che 
la pace venga salvata e sempie 
pi ù si convincono che è lor o do-
vere condurr e un'azione concreta 
perchè la pace sia salva. 

l front e dei popoli per  la pace 
che cosi si è venuto estendendo 
e rafforzand o è un front e organiz-
zato e potent i. Ne fanno part e 
non più soltanto masse lavora-
tric i dei singoli paesi, ma una 
grande e solida organizzazione 
mondiale, quale è quella dei Par-
t igian i della Pace. Questo, però, 
non è tutto . A l front e della pace 
appartengono Stati intieri , anzi, 
appartiene un gruppo di Stati che 

famosa «guerra f redda» chi ha s ies tende dall'Elb a all 'Oceano Pa-
riportat o la vittori a sono le for 
ze della pace, del lavoro, della 
classe operaia, dei socialismo. Chi 
è stato sconfìtto, sino ad ora, è 
l ' imperialism o mondiale. 

 imperialista 
Conosciamo però quale nemico 

abbiamo davanti a noi. E' un ne-
mico che non accetta la sconfitta. 
che è anzi disposto a scatenare 
sulla umanità i più terribil i f la -
gelli, pur  di difendere le propri e 
aosizioni fin o all 'ultimo . e «con-
fitt e subite dall ' imperialism o 

tim i anni, sono di tale grandiosità hanno infatt i provocato una fu -
che superano qualsiasi preceden- r i O Sa reazione dei gruppi imperi a 
te in questo campo, che superano l i s t i c i dirigenti , che sono auell 
anzi persino quello che rimmagi 
nazione degli uomini poteva pen-
sare come realizzabile a così bre-
ve tempo dalla istaurazione di un 
regime socialista e a cosi bre-
ve distanza dalla fine di una 
guerra distruggitrice . Ci troviam o 
quindi in un mondo in cui mentre 
da un lato i paesi capitalistici 
europei usciti dalla guerra in par -
t e essi pur e carichi di ferit e sono 
riusciti  a stento a raggiungere e 
n qualche luogo a superare i l i -

velli di produzione di anteguerra, 
dall'altr a part e i l paese del so-
cialismo dà alla sua economia uno 
slancio sino ad ora non pensato. 

 nuove democrazie 
l terzo elemento sul quale de-

sidero richiamar e la vostra a t-
tenzione è o svi luppo e i l con-
solidamento dei regimi democra-
tic i popolari sorti dopo la guerra 
nell'Europ a centrale e orientale. 
 paesi dove questi regimi sono 

sorti erano stati anch'essi dura-
mente provat i dalla guerra: a lcu-
ni , come la Polonia, in misura 
spaventosa. Orbene, essi hanno 
compiuto tutt i tal i progressi eco-

cratic  e di cittadin i 1 quali com- nomici che non possono che l e m-

listic i dirigenti , che sono quelli 
dell ' imperialism o americano. Que-
sta è l'origin e più profonda della 
guerra di intervento scatenata 
contro i l popolo coreano e dell 'at -
tacco sferrato contro i l popolo c i-
nese con la occupazione dell'isola 
di Formosa e con la minaccia mi -
litar e al le frontier e della Cina. 

e dei gruppi dirigent i 
la politic a americana era sen7«i 
dubbio di ottenere con questa i m -
presa di guerra rapid i successi 
politic i e militari , e in questo m o-
do rialzar e il propri o prestigio. 
scatenare una nuova ondata di 
isterismo' bellico, imporr e a tutt o 
i l mondo capitalistico una marcia 
accelerata verso una nuova guer
r a mondiale. 

Non mi pare dubbio che i l piano 
con il quale gli imperialist i ame-
rican i si sono mossi attaccando 
la Corea e la Cina è per  ora an-
ch'esso fallito , grazie alla resisten-
za eroica opposta agli invasori 
stranier i dal popolo coreano, 
grazie all'aiut o generoso che al 
popolo coreano ha dato i l popolo 
cinese, difendendo in pari tempo 
l e propri e frontier e e la propri a 
indipendenza dalla minaccia che 
l' intervent o degli Stati Uni t i fa-

cifico. Al l a testa di questo front e 
vi è l 'Union e Soviet ica, la quale 
conduce una lott a conseguente 
per a difesa della Pace appunto 
perchè è un Paese Socialista, cioè 
un Paese i l quale si dir ig e unica-
mente secondo gli interessi dei la-
vorator i e dell 'umanità . 

Non abbiamo nessuna ri luttan -
za, in questo Congresso col quale 
vogl iamo porr e al centro dell 'at -
tenzione non solo del nostro Par-
tito , ma di tutt a la Nazione, la 
questione della salvezza della Pa-
ce, non abbiamo nessuna ri lut -
tanza ad affermar e che nella lott.« 
per  la difesa della Pace la part e ( 
dir igente, la part e di guida, spetta j 
al Paese del social ismo, spetta al-
l 'Union e Soviet ica. 

Questo deriva per  noi dalla na-
tur a stessa del lo Stato sovietico. 
dal fatt o che esso non è imperia -
l ist a ma socialista; dal fatt o che la 
sua economia è di natur a com-
pletamente diversa da quella che 
esiste nel mondo capitalistico; dal 
fatt o che in esso non esistono più 
caste dominanti privi legiate, le 
quali , essendo proprietari e dei 
mezzi di produzione, se ne s»r 
vano per  opprimer e i l popolo e 
preparar e aggressioni contro gli 
altr i popoli. 

Trasformazione delta natura 
Queste però sono le ragioni che 

valgono per  coloro che giudicano 
secondo una giusta dottrin a eco-
nomica e sociale. Per  gli altr i 
debbono valere, perlomeno,  fot-
ti . Quali sono i fatti ? Sono quel-
li , prim a di tutto , del lo stesso 
indirizz o della economia sov ie-
tica. l compagno Stalin ha g iu-
stamente ricordato , nella sua ul-
tim a intervista, che il modo come 
si svi luppano i piani economici 
dell 'Union e Sovietica e gli obiet-
tiv i che il governo sovietico pone! 
a tutt o i l Paese per  l a trasforma-1 
zlone della vi t a economica  de l -l 

strurion e di nuove armi m'ste-
rinse, il pussnggio da un tip o a 
un altr o tip o dì bomou stermi-
natrice, e noi fac-
ciamo il confronto, anzi, invit ia -
mo tutt i 1 cittadin i a fate il con-
front o e a dirc i da quale part e è 
la pace e da quale porte è la 
guerra, da quale part e è la vo-
lontà di salvare la nosua civi l -
tà dalla rovin a e da quaie part e 
invece è l'intenzione di ss»ingere 
il mondo verso una nuova cata-
strofe. 

 di pace 
a 1 fatt i parlano in modo al 

trettant o eloquente quando pas-
siamo a esaminare le iniziativ e 
che sono state prese dall 'Union e 
Sovietica per  distendere la situa-
zione internazionale, per  creare 
una situazione nella quale i l pe 
ricol o di guerra possa essere con-
siderato ner  un intier o periodo 
storico come allontanato. Circ a il 
disarmo, quattr o volte sono state 
atte dal rappresentante dell'Unt o 
ne Sovietica proposte concrete, 
nel 1946 e nel 1947 di riduzion e 
generale degli armamenti, nel 
1948 e nel 1950 di riduzion e di 
un terzo di tutt i gli armamenti 
entro un anno, e, in tutt i i casi, 
introducendo un controll o r 
nazionale sulla effettuazione di 
queste decisioni. Circ a le armi 
atomiche, da part e della Unione 
Sovietica non solo è stato propo-
sto sin o il divieto del-
l ' impieg o e i l divieto di fabbrica-
zione di queste armi , ma è stato 
proposto che questo divieto ve 
nisse reso efficace da un rigoroso 
controll o internazionale, fondato 
su ispezioni periodiche, da farsi 
in qualsiasi momento, secondo le 
decisioni di un organismo r 
nazionale. 

Che cosa è stato risposto a que 
ste proposte dell 'Union e Soviet! 
ca? e proposte per  11 disarmo, 
la prim a è stata annegata in una 
risoluzione che non significa nul 
la, la seconda è stata respinta, le 
ult im e due sono state egualmente 
bocciate dalla maggioranza ame-
ricana dell'Organizzazione delle 
Nazioni Unite. Al l e proposte so-
vietiche i elat ive alle armi atomi-
che è stata contrapposta la bri l -
lante proposta americana secondo 
la quale la propriet à di tutt e le 
font i di energia atomica e di tutt e 
l e fabbrich e che possono elabora-
r e questa energia dovrebbe pas-
sare in mano di un grande mono 
poli o americano che cosi assicu 
rerebbe agli Stati Unit i la possi 
bilit à di far  v ivere l'umanit à 
intier a sotto l'incub o dello ster 
minio . 

Due linee diverse 
a andiamo avanti, riferiamoc i 

tempr e soltanto ai fatti . Quale 
posizione è stata assunta dal l ' U 
nione Sovietica nel caso concreto 
di una guerra guerreggiata quale 
è quella che ha luogo nel mo 
mento attuale in Corea? e 
Sovietica ha presentato nel mese 
di lugli o e ripresentato poi le 
propri e proposte le quali es ige-
vano il ritir o delle trupp e ameri-
cane dalla Corea; ma in pari t em-
po, tutt e le volte che sono state 
presentate proposte di mediazione, 
i l 15 lugli o da part e del signor 
Nehru prim o ministr o , 
il 31 luglio, i l 4 ottobr e e infin e il 

t iam o soltanto voci brutal i che 115 gennaio di quest'anno, tutt e le 
reclamano o esaltano l 'accresci-1volte l 'Union e Soviet ica, benché 
mento delle forze armate, la co -l (continua la 4 par-, i . colonna) 

la natur a sono tal i che escludono 
che un Paese 11 quale lavora 
concretamente per  raggiungere 
questi obiettiv i stessi possa in 
par i tempo far e una politic a di 
preparazione alla guerra. 

Si tratt a del piano, celebre or-
mai, di rimboschimento di zone 
più grandi a intiera ; si 
tratt a di costruzione di stazioni 
idroelettrich e come quelle del 
Volga e di Stalingrado, ciascuna 
del le quali fornir à in un anno 
10 miliard i di chilovattore, come 
quella del , con un rendi -
mento di un mil iard o e 200 mi l io -
ni di chilovattore; si tratt a della 
irrigazion e di regioni dell'Asia 
centrale da secoli priv e di acqua 
e deserte; si tratt a della irr iga -
zione della part e secca dell 'Ucrai -
na meridionale e della Crimea; 
si tratt a della costruzione di ca-
nali i quali devono unir e due 
delle più grandi v i e d'acqua del-
l'Europa , come il Volga e i l , 
si tratt a di mil ion i di ettari di 
terreno che dovranno essere resi 
fertili ; si tratt a di piani i quali 
richiedono l ' impegno di tutt e le 
ricchezze di un Paese, di tutt e 
le energie di un popolo; si tr a ti u 
di piani socialisti, di piani di 
pace e di r innovamento del 
mondo. 

Quando noi sentiamo da una 
part e venirci l 'annuncio di que-
sti piani , mentre dall'altr a son-

Cronachetta 
del congresso 

Operai , «jaataalal , taWliltt—il  f r a I U ta 

Di buon mattino, sotto un cielo 
ncerto che poi si è aperto al sole, 
i congressisti si son mischiati, su-
gli autobus affollati, ai lavoratori 
romani che cominciavano la loro 
giornata. Da tutti i punti di
ma donne e uomini di ogni età, 
e dall'aspetto più disparato, han 
preso l'autobus verso piazza Ca-
vour: in ogni autobus i gruppetti 
"di cinque, di dieci, di venti per-
sone erano oggetto di attenzione, ' 
spesso di cortesie e di rispetto. 

Così, con questo tono semplice, 
bonario quasi, i comunisti venuti 
a  da ogni parte  han-
no cominciato a prender contatto 
con la gente di questa nostra gran-
de e bellissima capitale, con i suoi 
figli  più operosi, con la gente che 
si leva poco dopo il  sole. 

Un segno rosso veduto in auto-
bus, una coccarda all'occhiello, una 
bandiera, hanno certo riportato la 
mente dei romani, ieri, alla storia 
ed al peso della più grande forza 
politica italiana, al. contributo di 
questa forza in tutte le lotte del 
popolo.  un augurio ha accom-
pagnato i congressisti, comune al 
tranviere ed all'impiegato di
nistero: buon lavoro, buon lavo-
ro nell'interesse della pace e del-

 " , - ' : < 

 i cresciuto.  cresciu-
to non soltanto numericamente ri-
spetto al V ed al  Congresso 
ma è diventato anche cosa più so-
lida, più robusta, più \ compatta, 
se così si può dire. Sì, certo, un 
Congresso del  Comunista 
è sempre un punto d'incontro del-

 un abbraccio festoso tra 
compagni che non si vedono mai 
tra di loro, o una volta ogni anno, 
spesso ogni due.  nella platea 
dell'Adriano, prima dell'inizio, 'i e 
davanti l'ingresso, i saluti avevano 
un carattere diverso da quello del-
le altre volte.  come se i com-
pagni, pur non vedendosi tutti in-
sieme da tanto tempo, li  fossero 
seguiti l'un l'altro da lontano, 
continuamente.  effetti non c'è 
niente che unisca più gli uomini 
tra di loro, che più li  faccia co-
noscere tra di loro che la lunga 
lotta comune per gli stessi obietti-
vi: la storia comune. 

. 

 cV una commozione pro-
fonda che ci prende tutti, dai più 
anziani ai più giovani, quando 
siamo insieme, quando ci ritrovia-
mo uniti in una grande sala con le 
nostre bandiere, con i nostri marti-
ri,  con i nostri capi, con le nostre ; 
lunghe e dure sofferenze, con le no- f. 
stre tradizioni gloriose da portare ;. 
avanti, sempre. Quando tutte le lu- -
ci si sono accese, ieri, e Secchia ha if 
cominciato a parlare dichiarando
aperti i lavori del Congresso, molti -
occhi abbiamo visto luccicare per j 
la commozione e la gioia, sussulti
violenti abbiam sentito nel nostro 
animo mentre mille bandiere rosse . 
sventolavano nel più gioioso dei l 
saluti, diffondendo nell'aria i co- «. 
lori  della nostra fede ed i simboli « 
della nostra  grande, invincibile ' 
forza al servìzio

* *  - >W -" 
 che anche Stalin fosse ~ 

in mezzo m noi e che in mezzo a  -
noi fossero tutti i capi ed i mi- .. 
litanti dei  Comunisti del 
mondo, tanto la lotta comune et 
ha reso familiari l'uno all'altro. Le " 
grandi distanze che dividono i 
paesi e le parti del mondo tra di ' 
loro si annullano quando sventola 
una bandiera rossa, quando batte
il  cuore di un comunista. 

A lungo, a lungo abbiamo ap- " 
plaudito Stalin, l'uomo dal lungi '.;. 
rrumtello che cammina per tutte le : 
strade del mondo accendendo le 
speranza e La forza nel cuore 0^ 
gli uomini semplici.  ci guida* '."' 
ed anche da questo deriva la no-
stra sicurezza nell'avvenire, la no-
stra certezza nella vittoria. 

 * 
 André  seduto ac-

canto a Togliatti ed a Longo al 
banco della  commosso S 
partecipava  dciTAs* ' 
semblea, attento seguiva il  dire di 
Togliatti. Aveva un aspetto bona- .*' 
rio, misto di giovialità e di timi- . 
dezza.  di noi non favevano 
ntai veduto, ma sempre ti suo no-
me leggendario ci ha richiamato 
nella mente il  volto di tAt'epoca. -
Quella rivolta del  ci è ' 
rimasta nella fantasia come un 
grande affresco, ti simbolo della . 
Jvfza rivolmìnmaria che si sprigio-
na negli uomini semplici quando 
nel loro cuore si accende la ftam- . 
ma di un ideale. 

 era 0, m mezzo m noi: 
teroe dèi  Nero e dei campi 
di battaglia di Spagna è venuto a 
salutare i suoi fratelli, j comunisti 
italiani  che anche al suo esempio 
ti ispirano. 

Quando, cessati gli applausi cht 
hanno salutato il  nostro capo, To-
gliatti ha cominciato « parlare, co- ~ 
me d'incanto fon comparsi mille 
tacammi e le usta si §on chinate 
sulla carta, i compagni hanno co-' 
minciato a ' prendere affmnsi.
teva che Togliatti dmtuasx, con 
le parole, la lunazione'entro cui d ' 
muoviamo e muti eh* dnhkmnm 
fare per minoro riastia, aasat i la 
W f C l w O W flMNaV  9sW% 

è le chimi*»*  aW sm 
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 t  «alla S, swftaaT ; 
queste proposte non coincidessero 
con le sue, ma poiché offrivan o la 
possibilità di una fine del conflit -
to attraverso.una equa trattativ a 
cui partecipassero tutt e le parti , 
l e h i approvate. Esse sono però 

e ogni volta respinte dalla 
maggioranza americana dell'Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite. 

Arriviam o cosi al problema di 
fondo. Ci troviamo di front e a 
due linee nella politica mondiale. 
Una è la linea che è stata ore-
tentata e difesa dal più «rande 
Uomo di Stato che esista oggi nel 
mondo, dal compagno Stalin, il 
quale ripetutamente, dal 1946 al 
1949, riprendendo e sviluppando 
11 pensiero di n e suo.  ha 
affermato e ripetut o che non è 
soltanto possibile ma è cosa sag-
gia e realizzabile, che convivano 
senza farsi la guerra regimi di-
versi, come quello capitalistico 
che esiste in una parte dell'Eu-
ropa  negli Stati Uniti , e quello 
socialista che esiste  nell'Unione 
Sovietica e verso il quale si muo-
vono i paesi di democrazia popo-
lare. Questa posizione è stata af-
fermata dal compagno Stalin, per 
riferirc i solo ai testi principal i 
degli ultim i anni, nell'intervist a 
con 11 signor  E. t nel 
febbraio del 1947. nell'ottobr e 
del 1947 nell'intervist a con il si-
gnor  Zllliacus, nella lettera al 

o di guerra, pone cioè una que-
stione di un intervento armato 
da parte degli Stati Unit i d'Ame. 
rica. Questo è certamente il pun-
to più grave. Qui  l'opposizione 
tr a le due linee, quella sociali-
sta, che è ragionevole, che tiene 
conto del punto in cui è arrivat a 
l'evoluzione sociale e ' apre pos-
sibilit à di pace al mondo intiero , 
e quella imperialistica che con-
danna e il mondi 
intier o a cadere di < nuovo nel-
l'abisso di una guerra mondiale. 

 qui deriva il precipitar e pau-
roso dei paesi dominati dall'im -
perialismo -. americano nell'anti -
comunismo, che fu il marchio de-
gli hitlerian i e del fascisti alla 
vigili a della seconda guerra mon-
diale.  qui deriva lo sforzo or-
ganizzato per  far  risorgere, come 
forza politica e come forza mili -
tare, quei gruppi a\cui risale iu 
responsabilità di avere scatenato 
la seconda guerra mondiale: il 
militarism o tedesco, 11 militari -
smo giapponese, la reazione di 
tip o fascista nel nostro Paese. 
Per  questo si aprono le porte del-
le prigion i al criminal i di guerra 
fascisti e nazisti; per  questo si 
organizza nelle Nazioni Unite una 

a maggioranza, la quale, 
approvando tutt o ciò che è negli 

i del gruppi dirigent i 

nel recente congresso della Fede-
razione comunista milanese, a 
nome della e del nostro 
partit o dichiaravo che ricono 
scendo la gravità e l'urgenza del 
compito di salvare la pace de 
popolo italiano, noi che siamo 11 
più grande partit o di opposizio-
ne al governo attuale della bor-
ghesia italiana, siamo disposti a 
ritirar e la nostra opposizione tan-
to parlamentare quanto nel pae-
se a un governo il quale, modifi -
cando ( radicalmente la politica 
estera , cioè sottraen-
do a a quegli impegni che 
la portano in modo inevitabile 
verso la guerra. a alla 
nostra Patria di essere trascina-
ta nel vortice di un nuovo con-
flitto  armato. 
idiozie dell'anticomuniamo 
C  è stato domandato un nò c 

tutt e le part i che cosa voglia si-
gnificare ouesta nostra dichiara-
zione, o meglio a u est a nostra pro-
posta. Ci è stato chiesto di pre-
cisarne il contenuto. Vi è persi-
no chi. appartenendo a quel cam-
po dell'anticomunismo professio-
nale che è in sostanza il campo 
della irresponsabilità e dell'idio-» 
zia, ha cercato di presentare que-
sta nostra dichiarazione come una 

monopolistici americani, dlstnig- specie di abdicazione che il no 
gè, facendole totalmente cambia- stro partit o farebbe a tutt i 1 mo-

v a s*swtt« dell» dell'Adriano . Tra 1 delegati romani, sono visibil i 1 compagni Ninnim i « Brandan! 

signor  "Wallac e del maggio 1948, 
n una intervista al signor -

y Smith del gennaio 1949, e 
infin e nelle ultim e sue notissime 
dichiarazioni a un corrispondente 
della

i front e a questi fatti , auan-
do noi vediamo non soltanto sui 

"  «mail americani in lingua ita-
mi che si ^pubblicano nel no-

stro Paese, ma sulla bocca dei 
nostri stessi governanti ritornar e 
l'affermazione che l'Union e So 
vietica minaccerebbe il mondo 

o di chissà quale aggressio-
n e — e ciò mentre da parte del-
l'uomo che saggiamente dirig e 
l'Union e Sovietica è stato detto, 
ripetuto , ribadit o n tutt e le oc-
casioni che l'Union e Sovietica ve-
de possibile e desidera la convi-
venza fr a regimi di natura socia-
l e opposta, — quando ci troviamo 

; di front e a un fatto simile pos 
piamo solo dir e che i nostri go-
vernanti mentono O i e essi in 
r n n a n o i l popolo, e se fanno ciò 

perchè lavorano, agli ordini di 
i stranieri , per  spin-

 gercl alla guerra. 

Comrmnxa
 Coerenti del resto con le affex 

maxioni - di principi o fatte dal 
; compagno Stalin  sono state le 
proposte già avanzate dall'Unio -
ne Sovietica all'Organizzazione 
delle Nazioni Unite, nel settem-
br e e nell'ottobr e del 1950 per 
sollecitare la stipulazione di un 

Stto di pace tr a le cinque Gran-
potenze - del mondo, - di un 

patto che mentre permetta la 
diminuzione degli armamenti di 
tutti , dia «i popoli la sicurezza 

: che essi sono Uberi - di risol-
vere 1 propr i problemi e co-
struirs i U propri o destino senza 
che nessun o stranie-
ro a a minacciare 'a lo-
r o a e la loro esi-
stenza, 

A questa conseguente politica 
 azione di pace dell'Unione So-

vietica si contrappone la posizio-
ne imperialistica, che è quella 
in prim o luogo dei gruppi diri -
genti degU Stati Unit i d'America 

Essa consiste, prim a di tutt o 
nell'affermazione che U modo d 
vit e americano deve essere este-

 ' so in tutt o i l mondo e che gì 
.'  Stati Unit i d'Americ a lottano con 

':\-..  tutt i 1 mrrzi , compresi i mezzi 
militari , per  raggiungere questo 
scopo. Come si vede questa è la 

- nuova maschera sotto la cmale 
 viene nascoste l'aspirazione e la 

-» lott e concreta degU imperialist i 
t > - americani per  i l dominio sul 
|, mondo intiero . 
-i,-\- Essa consiste, l e secondo luo-
?'- go, nel tentativo dei gruppi diri -
'£- tenti degli Stati Unit i d'America 
^  / / di uscire dalle loro difficolt à eco-
' "nomiche , le quali diventano di 

- '  -, anno n anno più gravi, e inter -
£"-.: venendo nella vita di altr i naesi 
^ s o t t o p o n e n do questi naesi al loro 
£>  controllo e dominio economico. 

Ì  qui il piano , di qui 
"ii-'^l e misure dirett e a e eli 
^ s c a m b i tr a l'urt a e l'altr a parte 
^ < éWPEuropa. di qui una affannosa 

«otit i all'accumulazione di sem-
flsre tea favolosi profitt i a favore 

.,;i '.é  eafettalisti americani e ai dan-
 a*  c  *ott t  popoli che si totto-

m'f-  pongono al sor© dominio. 
infine, neiia al-

che ogni 
V piufiesso sodale, ogni. étto il 

*: . quale stacchi un paese quakm-
- 2-„  qui , in qualsiasi parte del mon-
; V do, dalla tradizionale via del ca-
ih prtallsme, limit i 1 poteri dei grup-

li9l  capitalistici e riduca quindi 
a di dominio dell'imperiall -

gfno, pone una Questione di pace 

N'fcvl. . 

re natura, quella organizzazione 
mondiale di Stati verso la quale 
si dirigevano le speranze degli 
uomini nell' o .-,. dopo-
guerra. .." 

Tutt o questo rende senza dub-
bio più pesante, più dura, la lotta 
per  le necessarie trasformazioni 
sociali e politiche in tutt i i paesi. 
Tutt o questo  rende reale, con-
creta, la prospettiva di una guer-
ra di aggressione provocata dai 
gruppi imperialistic i americani e 
dai loro satelliti. 11 problema del-
la pace. U problema cioè di op-
porsi attivamente alla politica dei 
gruppi - dominanti deU'imperlali -
emo per  salvare, fino a che si è 
in tempo, la pace del mondo at-
traverso l'azione dei popoli di-
venta il problema più important e 
di tutti , quello da cui dipend* la 
soluzione di tutt i gli altri . E*  par-
tendo da queste coBtatazioni che 

tfv i della propri a azione econo-
mica e sociale. 

A me sembra invece che U con-
tenuto della dichiarazione che 
abbiamo fatto .*ia molto chiaro. 
Noi diamo n essa U necessario 
riliev o a un elemento, quello del-
la preparazione della guerra. ' 
è 11 più grave, il più drammatico, 
U decisivo. 

Prim a di tutt o quindi noi af-
fermiamo che se da un governo 
italian o venisse seguita una linea 
di condotta la quale portasse a 
una distensione internazionale fa-
cendo uscire U nostro Paese dal 
campo degU imperialist i provo-
catori di guerra, ciò porterebbe 
senz'altro a una distensione dr 
rapport i tr a i diversi gruppi po-
litic i e sociali. Abbiamo parec-
chie volte, a partir e dal 1949, 
credo, affermato la necessità d 
una simile distensione, che è ne-
cessaria se si vuole effettiva-

mente iniziar e una trasformazio-
ne sociale quale è prevista dalla 
Costituzione repubblicana. Ebbe-
ne, affermiamo oggi che condi-
zione prim a perchè una simile 
distensione si realizzi è che ven-
ga abbandonata l'attual e politi -
ca di preparazione alla guerra ai 
seguito dell'imperialism o ameri-
cano e venga inaugurata una po-
litic a di pace. 

a questo non basta. Facen-
do la nostra proposta, noi propo-
niamo di fatto al paese una linea 
di condotta nuova in tutt i  cam-
pi dell'azione governativa e non 
la proponiamo soltanto a favore 
della classe operala, ma neU'in-
teresse di tutt i i cittadini , nr" 
momento preciso n cui U biso-
gno di una politica nuova è sen-
tit o con particolar e acutezza da 
strati sempre più larghi deUa 
nostra popolazione e prim a di 
tutt o oer  evitare una nuova ca-
tastrofe nazionale. 

Nel fare questo continuiamo a 
battere la strada che abbiamo 
battuta da quando il nostro par-
tit o è uscito dal periodo — di-
ciamo così — infantile , e par-
ticolarmente durante » l'ultim a 
guerra e dalla fine deUa guerra 
in poi. 

Finit a la guerra esisteva in -
lia grande incertezza e confusio-
ne.  gruppi dirigent i della bor-
ghesia avevano perduto qualsia-
si prestigio: essi i avevano 
portato a alla rovina. Qual-
siasi cittadino era in grado di in-
dicare. segnandoli a dito, con-
cretamente. gli autori della ro-
vina, coloro che avevano stimo-
lato l fascismo, che lo avevand 
spinto sulla via della tirannid e 
e delle avventure, coloro che a-
vevano tratt o profitt o dalla ti -
rannide e dall'avventur a fascista, 
coloro che avevano collaborato 
con l'invasore straniero contro r1 

interessi e la dignità del oaest 
E tutt'ora , del resto, concreta-
mente possono essere i a 
dito molti di duestl responsabili 
che, sotto la protezione del go-
verno di oggi, hanno ripreso r 
«rlocare una parte analoga a auel-
1T che giocavano sotto la tiranni -
de fascista. 

e ragioni di una politica 
o la guerra, però, la cla6se 

oporaia, nella sua grande mag-
gioranza. e una parte notevole 
deUa opinione pubblica non ope-
raia, si raccolsero attorno ai par-
tit i operai avanzali, di ispirazio-
ne marxista, e questo distinse, 
la situazione del nostro paese, e 
cosi pure la situazione della Fran-
cia, da queUa di altr i paesi del-
l'Europ a occidentale. 

i qui i compiti che particolar -
mente nell'immediato dopoguerra 
caddero sulle nostre spalle. Non 
potevamo limitarc i aUa propa-
ganda, non potevamo limitarc i a 
fare della pura agitazione contro 
la borghesia reazionaria che cer-
cava, con l'aiut o dello straniero, 
di riorganizzare U propri o potere. 
Non potevamo nemmeno presen-
tare una soluzione che fosse lon-
tana dalla realtà del nostro Pae-
se e non adatta ad essa, non 
adatta a quel desiderio di larga 
unità nazionale che era sorto 
durante la guerra in tutt i gli 
strati sociali. Non potevamo pre-
sentare una soluzione di dittatu -
ra proletaria . i qui la nostra 
politica, la quale part ì dalla af-
fermazione della necessità di una 
profonda trasformazione delle 
struttur e economiche e politiche, 
ma in pari tempo proclamò la ne-
cessità che questa trasformazione 
venisse raggiunta attraverso una 
ampia cooperazione di gruppi so-
ciali, di correnti ideologiche e di 
partit i diversi. 

Stato, ma non è servite né a ope-
rar e la riconversione dell'indu -
stri a di guerra in industri a di 
pace, né a stimolare una ripresa 
produttiva . l numero dei disoc-
cupati non è diminuito , anzi pro-
pri o quest'anno è ancora in au-
mento. Nel nostro apparato pro-
duttiv o appaiono sempre più ma-
nifeste le zone di crisi, e quando 
appaiono vi è, nel migUore dei 
casi, un intervento volta per  vol-
ta a seconda deUa pressione eser-
citata dalle masse lavoratric i per 
difendere il loro pane e la loro 
esistenza. l quadro generale è di 
una stagnazione iel nostro appa-
rato produttiv o nel suo comples-
so, il che significa un aggrava-
mento della situazione di auelle 
regioni italiane nelle ' quali si 
erano creati determinati nuclei 
industrial i prim a deUa seconda 
guerra mondiale. Non a tort o si 
è detto che Napoli oggi muore: 
ma la situazione di Napoli è la 
situazione di intier e regioni ita-
liane. 

 vecchi contrasti economici e 
sociali propr i della struttur a de' 
capitalismo italiano si aggrava-
no: si aggrava la questione me-
ridionale: si aggrava la questione 
siciliana: si aggrava la questione 
sarda, e ciò perchè nessuna di 
queste questioni è stata affron-
tata n pieno, per  nessuna di 
queste questioni si è fatto un ten-
tativ o organico si soluzione in un 
piano di riorganizzazione econo-
mica di tutt o il Paese. 

Nonostante la immissione di 
una enorme massa di denaro a-
mericano non vi è stata e non vi 
è né una riduzione del prezzi, né 
un aumento del tenore di vita 
del popolo, anzi, la tendenza è 
all'aumento dei prezzi e al peg-
gioramento del tenore di vit r 
della popolazione, creandosi di 
nuovo, come avvenne durante il 
fascismo, delle zone di fort e de-
pressione di questo tenore di vi -
ta, sia a meridionale e 
insulare, sia in alcune part i del-

a settentrionale, oppure do-
ve le fabbriche si chiudono o 
stanno -per  chiudersi. 

Succede alle volte che gli stes-
si americani denunciano questo 
quadro cosi oscuro della situa-
zione economica del nostro Paese 
e muovano quindi delle critich e 
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alla direzione della politica eco-
nomica italiana cioè al governo 
stesso e ai suoi uomini più re-
sponsabili. A queste critich e pre-
stiamo anche noi l'orecchio e al-
le volte troviamo che coincidono 
con la realtà. Non dobbiamo per<" 
nutrir e nessuna illusione circa le 
intenzioni di coloro che le fanno. 
Non dobbiamo dimenticare che 
gli investimenti di capitaU ame-
ricani sono legati sempre a una 
lott a di interessi immediati tra 
diversi gruppi monopolistici. T 

sistema però non cambia. Soddi-
sfatti questi interessi, le critich e 
vengono ritirate . 

l peggioramento della situa-
zione economica del nostro Pae-
se è legato prim a di tutt o non al 
modo particolar e come il denaro 

americano possa essere stato im-
piegato da questo o da quel mi-
nistro o da questo o da quel grup-
po di industriali ; è legato alla 
struttur a stessa di tutt o il sistema 
del Piano , è legato ai 
propositi coi quali vengono in-
viati in a i cosiddetti aiuti 
americani ,alle condizioni di que-
sti aiuti e a tutt o il modo come, 
in conseguenza di ciò, è organiz-
zata la vit a . economica italiana. 
Finit a la guerra, ed essendo riu -
sciti a salvare una parte notevole 
del nostro apparato industriale, 
avevamo bisogno prim a di tutto , 
tanto nell'interesse del Nord co-
me del , di assicurare 
la vita e lo sviluppo della nostra 
industri a produttric e di macchine. 

Vogliam o un esercit o dell'Itali a 
e non al servizi o degl i american i 

Il falliment o del pian o Marshal l 
e il veto agl i scamb i con l'Orient e 

i qui la nostra partecipazione 
al governo e quella che si volle 
chiamare la nostra politica nazio-
nale, alle volte tentando di con-
trapporl a a una politica di classe, 
come se tr a le due esistesse un 
contrasto! No, non esiste contra-
sto tr a una politica nazionale e 
una politica di classe del Partit o 
Comunista. a classe operaia 
esercita una  funzione nazionale 
positiva e di guida e non soltanto 
di critica , nella misura in cui 
nello sviluppo della sua stessa 
lotta essa si rende conto di tutt i 
i problemi nazionali, ne presenta 
la soluzione giusta e lottando per 
Questa soluzione fa propri e le ri -
vendicazioni anche degli strati 
più lontani dal proletariat o pur -
ché siano degli strati sani della 
nazione. a classe operaia eser-
cita una funzione nazionale, poi, 
nella misura che 1 gruppi diri -

;
enti della borghesia, chiusi nel 
oro egoismo, spinti da puro spi-

rit o di conservazione economica 
e politica, non riescono più a 
soddisfare gli interessi di tutt i gli narie. Questa lotte ha messo ca 
strati della popolazione, a realiz 
zare il benessere di tutt i 1 citta-
dini ma si  > isolano sempre più 
dalla massa della popolazione la-
voratric e e produttrice . E"  in 
queste condizioni che noi propo-
nemmo a tutt i 1 partit i democra-
tici la ricerca di una via italiana 
la quale potesse portar e gradual-
mente a una trasformazione pro-
fonda delle struttur e economiche 
del Paese e quindi olia creazio-
ne di un regime politico nuovo, 
in cui  popolo veramente fosse 
padrone del propr i destini e po-
tesse far  valere la propri a vo-
lontà contro  vecchi gruppi ca-
pitalistici , egoisti ed esclusivi. 

 del 18 aprila 
Bisogna riconoscere che oggi le 

condizioni essenziali della poli-
tica da noi proposta a nel-
l'immediat o dopoguerra riman -
gono anche se le condizioni poli-
tiche sono diverse. Continua in-
fatt i a esistere una crisi profonda 
di tutt a le società; rimane lo spo-
stamento della classe operate at-
torn o al partit i più avanzati e di 
ispirazione marxista; rimane, an 

mane e si rafforz a i l prestigio 
che questi partit i hanno in tutt o 
i l Paese. 

E' intervenuto però un ele-
mento nuovo: l'imperialism o stra 
niero. Sono intervenuti i gruppi 
monopolistici del capitalismo 
americano a turbar e tutt o il pro-
cesso di sviluppo e trasforma-
zione di una democrazia italiana. 
Sono intervenuti per  ridar  co-
raggio ai vecchi gruppi dirigent i 
della borghesia e hanno trovato, 
in parte negli stessi gruppi ed uo-
mini che furono gli ispirator i del 
fascismo, in parte in gruppi ai-
versi ma di analogo orientamento 
reazionario, gli esecutori della 
lor o volontà e dei loro piani. 

l contrasto intomo a questi, 
che sono i problemi fondamentali 
deUa nostra situazione, è stato 
particolarment e vivo nel periodo 
della Costituente e prim a del 18 
aprile. Vi è stata una lotta ab-
bastanza aspra tr a i fautor i dui 
programma che noi proponevamo 
e le forze conservatrici e reazio-

po. se si cerca di prescindere 
dagli elementi contingenti, a due 
risultat i opposti. a un lato ab-
biamo una Costituzione nella 
quale sono scritt i princip i tali 
che consentono e anzi prevedono 
la adozione della linea di trasfor -
mazioni sociali da noi propugna-
te. a parte vi è stato un 
risultat o opposto, i l 18 aprile, cioè 
la rottur a aperta del governo e 
dei partit i governativi borghesi 
col partit i delle classe operaia, il 
ritom o all'agitazione e alla pro-
paganda anticomunista come eie 
mento fondamentale e direi quasi 
unico della azione del governo 
verso il popolo e quindi l'adozio-
ne di una linea di aperta conser-
vazione sociale e reazione poli-
tica. Come è stato ottenuto questo 
risultat o non occorre ora esami-
nare. Vi è stata una mobilitazio-
ne delle vecchie forze reazionarie 
che e dopo la 
guerre sembravano uscite daUa 
scene politica, è risort a une par-
t e del fascismo,  vi 4 stato un 
aperto o degU laperia-
lisej  strantert nella nostra vita 
interne, vi è stata una sfacciata 

zi si è rafforzat a l'unit à di questi violazione di quel Concordato se-
partiti , l'unit à del Partit o Comu- condo i l Quale l'autorit à spiri tue-
nista e del Partit o Socialiste; ri - l e non deva mischiarsi nella lotta 

politica. S  tratt a <  vedere ora 
che cosa è stato ottenuto sulla 
base di questo risultat o e a che 
punto si trova, quindi , quel rin -
novamento sociale che la Costi-
tuzione prevede e prescrive. 

Nella campagna del 18 april e 
erano state promesse al popolo 
italian o essenzialmente tr e cose: 
la stabilizzazione della situazione 
economica attraverso l'applica-
zione del Piano ; l'appli -
cazioner  dei nuovi princip i sociali 
e politic i sanciti nella Costitu-
zione, e infin e la restaurazione 
del prestigio del Paese tenuto 
lontano da qualsiasi blocco e 
particolarmente da un blocco di 
guerra. Orbene, nessuna delle 
promesse fatte è stata mantenu-
ta ed è questo il motivo fonda-
mentale per  cui oggi esiste, anche 
se non ancora pienamente mani-
festa, una profonda crisi politica. 

Secondo 11 Piano l sono 
state assegnate a ingenti 
somme. Gli americani parlano di 
Più di un miliard o di dollari , rtoè 
circa 700 miliard i di lir e . 

a questa enorme romma a 
che cosa è servita?  servita a 
mascherare n parte, ma solo in 
parte, le falle del bilancio dello 

a per  questo occorreva fos-
sero allargati gli scambi con tutt i 
i paesi che si stanno tuttor a in-
dustrializzando, come sono l'Unio -
ne Sovietica, i paesi di democrazia 
popolare, la Cina. Ciò non è sta-
to fatto, e non è stato fatto per 
motivi politici . Sono stati invece 
orientati 1 nostri scambi verso 
paesi di ' alta industrializzazione, 
come gli Stati Uniti , che cerca-
vano di collocare in a la loro 
produzione industrial e per  allon-
tanare da sé il pericolo di una 
crisi. Per  .impedirci gli scambi 
che per  noi sarebbero stati i più 
natural i e i più vantaggiosi sono 
state imposte le famose liste di 
discriminazione, di cui una se-
gréta, sulla base delle quali è 
proibit o un libero e vasto com-
mercio con quei paesi dell'orient e 
europeo, i quali potrebbero oggi 
fornirc i il grano e tutt e le ma-
teri e prim e di cui abbiamo bi-
sogno e dare ampiamente da la-
vorare a tutt e le nostre industri e 
di produzione di macchine e di 
trasformazione. 

Bisogna poi osservale che 1 fa-
mosi aiuti americani sono stati 
accompagnati da un intervento 
politic o che ha rimesso alla testa 
della nostra vita economica 1 vec-
chi gruppi monopolistici,  quali 
non potevano assolutamente pen-
sare di servirsi dei soldi ameri-
cani per  rinnovar e le nostre strut 
tur e economiche, ma unicamente 
per  rafforzar e le loro posizioni di 
privilegi o e mettere una barrier a 
a qualsiasi trasformazione demo-
cratica. 

 gruppi monopolistici , 
insomma, divenuti più fort i di 
prim a hanno chiuso la strada di 
quel rinnovamento che era indi -
spensabile per  la riconversione 
della nostra industria , per  assor-
bir e la grande massa dei nostri 
disoccupati, per  far  lavorare il 
più grande numero di fabbriche 
e dare più benessere a tutt o il 
popolo. 

Òggi però  Plano , 
in sostanza, non esiste più. a 
esso si è passati, prima , alla fa-
migerata integrazione economica 
europea, dove a è stata 
trattat a come la serva di tutt i 
gli altri , ed oggi all'intervent o 
dirett o del gruppi imperialistic i 
americani per  trasformar e anco-
ra una volta l'economia di pace 
in economia di guerra. Non è per 
niente che al posto degli orga-
nismi che fino a ieri dirigevano 
la ripartizion e dei cosidetti aiuti 
è subentrato un Comitato dove 
dominano  rappresentanti dei 
più grandi gruppi monopolistici 

americani, e che controlla la di- dustrie. Nulla per  introdurr e nel-
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stribuzlone delle materie prim e 
nei diversi Paesi europei a se-
conda dei loro piani di militariz -
zazione. Noi che siamo in Euro-
pa il grande Paese che maggior-
mente è priv o di materie prime, 
abbiamo perduto in questo cam-
po qualsiasi autonomia e le stes-
se assegnazioni americane alla 
economia italiana non vengono 
più fatte anno per  anno, ma di 
tr e mesi in tr e mesi, a condizione 
che vengano accettate in questo 
periodo le direttiv e impariat e da-
gli organi di controllo americani. 

Questo è tutt o il contrari o di 
quanto era stato promesso il 18 
aprile. e che verso una sta-
bilizzazione siamo stati spinti 
verso una nuova fase di econo-
mia di guerra, con la crisi di -
teri settori produttivi , con il 
conseguente abbassamento . del 
tenore di vita del popolo, con 
l'accentuarsi della disoccupazio-
ne, col dilagare della miseria, con 
il ritorn o aperto al vecchio cor 
porativismo di tipo fascista. 

 produttor i italian i sanno as-
sai bene che cosa vuol dir e cor-
porativismo. Non vuole dir e che 
lo Stato intervenga con una azio-
ne direttiv a nell'interesse di tutt a 
la Nazione ma che l'apparato del-
lo Stato è invece messo al servi-
zio dei gruppi monopolistici i 
quali diventano i veri padroni 
dell'economia del Paese e respin-
gono fuor i del campo produttiv o 
il medio e piccolo produttore . Si 
inizi a in questo modo un processo 
di differenziazione sociale analo 
go a quello che si ebbe dal 1939 
in poi e soprattutto nei prim i an 
ni della guerra fascista. Si ritor -
na indietro , alle più dannose for -
me di organizzazione della vita 
economica, e questo ritorn o ad-
dietr o «i traduce in un approfon-
dimento di tutt e le differenze so-
ciali . 

Non vi è mal stata nemmeno 
negli anni più brutt i del regime 
fascista, una così sfacciata con-
trapposizione del lusso sfrenato 
di pochi alla indigenza degli uo-
mini che vivono del loro lavoro, 
alla disperazione dei disoccupati, 
dei pensionati ,dei contadini sen-
za terra, di intier i gruppi sociali 
che si sentono scivolare nella mi-
seria. 

Era necessario, perchè si 
creasse una situazione simile, che 
al governo a andasse un 
partit o il quale si dice * demo-
cratico » e « cristiano »! 

Circa l'applicazione dei princi -
pi della Costituzione, ho già detto 
qualcosa. E1 vero che sono state 
approvate alcune leggi che non 
si è osato chiamare leggi agrarie, 
ma leggi e di stralcio > cioè di 
ritaglio , forse perchè da una pos-
sibile legge agraria si è ritagliato , 
per seppellirlo, il principi o costi-
tuzionale del limit e alla propriet à 
terrier e in tutt o il Paese e ad 
esso si è sostituito un tentativo 
abbastanza meschino di creare 
nelle campagne nuove differen-
ziazioni. di isolare gli elementi 
più combattivi e mantenere -
tatt i gli interessi della grande 
proprietà . Nell'agricoltur a e nel-
l'industri a sta per  diventare un 
ielitto . secondo una legge che si 
vuol proporr e alle Camere, l'af -
fermazione del diritt o al lavoro. 
Non parliamo della \ partecipa-
zione dei lavorator i alla gestione 
delle aziende, che è si un diritt o 
sancito nella Costituzione, ma per 
affermare fl quale migliaia di 
operai oggi affrontano le perse-
cuzioni dei padroni. Nulla è stato 
fatt o per  rompere le situazioni 
di monopolio della ricchezza esi-
stenti nelle campagne e nelle fo-

la produzione industrial e e agri 
cola un regime nuovo, demo-
cratico. 

Circa il prestigio a nel 
mondo .possiamo soltanto costa-
tare che tutt e le questioni che 
all'inizi o del. 1948 erano ancora 
da risolvere .relative al nostro 
Paese, sono state risolte contra-
riamente ai nostri interessi, quel-
la delle colonie del r , 
quella del territor i dell'Afric a 
Settentrionale, quella degli inte-
ressi degli italian i trasferitis i n 
questi territor i negli anni in cui 
essi appartenevano , quel-
la di Trieste o aver  registrato 
dappertutt o insuccessi e sconfitte, 
i l nostro governo si è però dichia-
rato disposto ad appoggiare i Pia-
ni dell'imperialism o americano 
per  quello che riguard a il riarm o 
della Germania e la resurrezione 
di un militarism o tedesco. Anche 
per  noi questa è una questione 
vitale. l giorno in cui gruppi mi-
litaristic i tedeschi avessero ri -

preso forza, inevitabilmente si 
volgerebbero anche contro il no-
stro paese. Non è senza significa-
to che qualcheduno dei pupill i te-
deschi degli Stati Unit i d'Ameri -
ca già ha parlato persino di un 
nuovo a Anschluss », di una nuo-
va unificazione della Germania 
e dell'Austria , unendo cioè an-
cora una volta quel problema 
dell'avvicinamento del militari -
smo tedesco alle nostre frontie -
re che fu anche per  il fascismo 
un problema decisivo per  gli o-
rientamenti della sua politica e-
stera in senso antinazionale. 

a questione che 1 gruppi rea-
zionari che oggi dirigono a 
pongono al di sopra di qualsiasi 
esame degli i e dei pro-
blemi nazionali .pongono al di 
sopra di qualsiasi considerazio-
ne della necessità di non acutiz-
zare la situazione e 
perchè di qui potrebbe venire un 
danno irreparabil e pongono al 
di sopra di tutt o il loro legame 
criminoso coi gruppi dirigent i 
della politica imperialistica a-
mericana. e la campagna 
del 18 april e alcuni tr a gli espo-
nenti più in vista di questi grup-
pi ancora facevano eco alle no-
stre interrogazioni dicendo che 
non volevano legare a a nes-
sun blocco, che intendevano fare 
ima politica di indipendenza e 
di pace. Poi venne il Patto Atlnn -
tico, il quale però fu proclama-
to patto difensivo, patto non mi-
litare , patto di funzionamento 
non automatico. 

a ora son cadute anche que-
ste maschere: si è passati alla 
organizzazione degli strumenti 
concreti della guerra ,il Patto 
Atlantic o appare a tutt i come 
patto di guerra, l'esercito italia -
no è diventato parte dell'esercito 
integrato, dirett o da un generale 
americano, ed è per  questo eser-
cito che i cittadin i italian i sono 
costretti a fornir e allo Stato 250 
miliard i di lire . 

o ricordar e ,a questo 
proposito, che noi non siamo mal 
stati contro a che a abbia 
un esercito. Quando all'Assem-
blea Costituente ci fu un deputa-
to, che credo appartenesse a uno 
degli attuali partit i americani di 
lingua italiana, il quale propose 
che a non avesse un eser-
cito noi ci opponemmo, non vo-
tammo quella proposta. -
mo che , come grande na-
zione libera e indipendente .ha 
il diritt o e 11 dovere di avere un 
esercito. Non siamo affa o per 
un disarmo unilaterale del no-
stro Paese. Pensiamo però, prim a 
di tutto , che la costruzione del-
l'esercito italiano deve essere fat-
ta in accordo con i piani generali 
di ricostruzione di tutt a la no-
stra economia e in modo che non 
port i al fallimento di qualsiasi 
piano di ricostruzione economi-
ca; pensiamo, in secondo luggo, 
che l'esercito che oggi viene rico-
stituit o in , data l'adesione 
del Patto atlantico, dato il ca-
ratter e che ha questo patto, dato 
che si tratt a di un esercito assog-
gettato al comando di un gene-
ral e americano sin da oggi, cioè 
prim a ancora che si arriv i ad una 
situazione di guerra, dato tutt o 
questo l'esercito che oggi viene 
ricostituit o non è l'esercito di cui 

a ha bisogno. Questo n i n è 
l'esercito di cui ha bisogno la no-
stra patria , (npnlausi). Noi vo-
gliamo un esercito, ma vogliamo 
un esercito , e di una 

a indipendente e sovrana e 
non una organizzazione al servi-
zio degli Stati Unit i d'America e 

'a loro soggetta. 

93 mil a lavorator i 
arrestat i in trent a mesi ! 
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Non è stata ancora decisa dai 
due rami del Parlamento l'asse 
gnazione di 250 miliard i per  la 
organizzazione di questo eserci-
to e già veniamo a sapere, ma 
o veniamo a sapere leggendo fr a 

le righe dei giornali americani 
che si pubblicano a a in 
lingua italiana, che o stato mag-
giore americano richiede con ur -
genza che a spenda il dop-
pio di quello che non ha ancora 
deciso di e nel suo bi-
lancio, perchè solo a questa con 
dizione la posizione italiana ver 
rà accettata dallo stato maggio-
re americano.  250 miliard i sono, 
per  gli americani, « incompren-
sibil i ». Ne vogliono 500, e il più 
rapidamente che sia possibile! 
Siamo cosi minacciati di vederci 
buttar e addosso un peso doppio, 
e tutt o questo non nell'interesse 

, ma di una macchina mi-
litar e straniera. 

n tutt i i campi che abbiamo 
preso a esaminare, Fattivit à svol-
ta dai governi che si sono suc-
ceduti dal 1947-48 in poi è an-
data contro non soltanto le pro-
messe che erano state fatte, ma 
contro gli interessi e l'animo del 
popolo italiano. Questo ci fa ca-
pir e perchè le attuali classi diri -
genti e il loro governo hanno 
compiuto in questi ultim i anni un 
tentativo cosi sfacciato di spin-
gere ; indietr o te forze popolari, 
di far  loro paura, di dividerle, di 
disorganizzarle.  fatt i sono noti 
a tutti . Si va dal tentativo di as-
sassinio del dirigente del Parti -
to comunista, sino alla scissione 
dei sindacati, dalle scissioni or-
ganizzate nei t>artit i operai da 
intrigant i e agenti-di potenze o-
scure fino all'azione continua del 
governo e dei suoi funzionari per 
tentare di disgregare fl movi 
mento operaio e la sua parte più 
avanzata, ricorrendo alla violen 
za, alla corruzione, alle intim i 
dazioni, all'utilizzazion e di spre-
gevoli rinnegati, alle persecuzioni 
sistematiche. 

Permettetemi di dare a questo 
proposito alcuni dati impreasio-
nanti. Si tratt a di dati che si 
riferiscono al 1948 al 1949 e alla 
prim a metà del 1950. n questo 
periodo sono caduti, uccisi in 
conflitt o con le forze di polizia 
oppure da aquadre di agrari a 

fascisti 62 lavorator i di cui 48 
comunisti. Credo non esista nes-
sun periodo della storia a 
nel quale si possa presentare un 
bilancio cosi nero, escluso forse 
il periodo della guerra civil e fa-
scista più aspra. Negli stessi an-
ni sono stati ferit i 3.126 lavora-
tor i di cui 2.367 comunisti; sono 
stati arrestati e rinviat i a pro-
cesso per  presunti motivi politi -
ci 92.169 lavorator i di cui 73.780 
comunisti; sono stati condannati 
a pene varie 19.306 lavorator i di 
cui 15.429 comunisti; sono stati 
assegnati 8.441 anni di carcere di 
cui 7.598 a comunisti; sono at-
tualmente detenuti 1.106 lavora-
tor i di cui la maggioranza comu-
nisti. E*  un bilancio che ricord a 
quello dei prim i anni deUa tiran -
nide fascista, con una differenza, 
però, che non posso non rilevare. 
l fascismo allora, nel 1927-28-29, 

aveva concentrato le propri e per-
secuzioni contro  dirigent i del 
nostro movimento. e centinaia 
e migliaia di arrestati condanna-
ti erano gli organizzatori delle 
nostre formazioni clandestine; 
oggi, ci sono pure dei dirigent i 
tr a i colpiti , ma vi è in pari tem-
po una parte notevole della mas-
sa dei lavoratori . Ci troviamo di 
front e a un tentativo di rendere 
le persecuzioni più efficaci allar -
gandone l'influenza. a io cre-
do di poter  affermare, interpre -
tando l'anim o vostro, l'anim o di 
tutt i gli iscritt i al nostro Partito , 
di tutt i gli operai socialisti e co-
munisti . di tutt i  lavorator i che 
hanno una coscienza di classe e 
una coscienza politica a qualun-
que partit o appartengano, che se 
l'attacco dei fascisti fall i per  la 
resistenza tenace opposta da 
quella piccola minoranza che era-
no allora i nostri dirigenti , na-
zionali e locali, l'attacco odierno 
fallir à in modo anche più evi-
dente. per  la resistenza di tutt a 
'a massa lavoratrice, di tutt i
lavorator i che ci sostengono e che 
ci seguono (applausi). 

E* evidente che queste persecu-
zioni sono possibili solo attra -
verso la violazione continua del-
la Costituzione e delle leggi del-
la a da parte dei fun-
zionari dei governo. Vi possono 
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essere alcuni casi di reati com-
messi a causa di manifestazioni 
diverse: questi casi non si discu-
tono. Nella grande maggioranza 
però, si tratt a o di persecuzioni 
contro partigiani , le quali sono 
vietate da una legge dello Stato, 
di cittadin i i vjuah hanno mani-
festato secondo i diritt i che sono 
Sarantit i loro dalia Costituzion" 

ella , oppure di mon-
tatur e e provocazioni indegne. 

a Costituzione, ci ha detto uno 
, del membri dell'attual e governo, 

è una trappola da cui il governo 
cerca di uscire in tutt i i modi e 
con tutt i gli espedienti. Un pro-
posito di violazione continua, 
permanente della Costituzione 
j?enetra tutt a l'azione governati-
va. Con colpi di maggioranza gli 
artìcoli della Costituzione vengo-
no travisati e calpestati nella let-
tera e nello spirito . Si è giunti si-
no al punto di voler  annullare 
quelle poche prerogative che la 
Costituzione assicura al Presi-
dente della . Si è 
giunti al tentativo di rinnegare e 
calpestare quei diritt i rivendicati 

# e ottenuti da regioni come la Si-
calia (applausi), le quali hanno 
combattuto per  ottenere in uno 
Stato democratico italiano il ri -
conoscimento di particolar i liber -
tà ed autonomie, che consentis-
sero loro di sanare le loro pia-
ghe economiche e sociali. Oggi, 
poiché sono al governo i demo-
cristiani . si dovrebbe tornar e in-
dietro, e la regione siciliana do-
vrebbe perdere ciò che ha con-
quistato. Si è giunti , mancando 
per  ora il coraggio di restaurare 
i l tribunal e fascista, a sottoporre 
tutt i i cittadini , per  la manife-
stazione delle loro idee politiche, 
al giudizio delle Corti marziali . 

a un regime fondato sopra una 
Costituzione democratica stiamo 
passando ad un regime di arbi -
tri o e di violenza burocratica 
contro 1 cittadini , e alcune leggi 
oggi proposte tendono, sempre 
col pretesto della preparazione 
alla guerra, a dare a questo re-
gime una parvenza di legalità. 

 lunga e difficile 
Compagni, quando si precisò, 

nel 1947, l'inizi o di questa politi -
ca di discordia civile, di conser-
vazione sociale e di reazione, noi 
prevedemmo la necessità di una 
grande lotta popolare per  rest cu-
rar e la democrazia e riaprir e la 
strada all'avanzata delle forze 
popolari. Non so se tutt i allora 

compresero che cosa significava 
quella nostra affermazione; essa 
significava che noi prevedevamo 
una lunga lotta nella quale sa-
remmo stati costretti ad affrm -
tare non soltanto i vecchi grup-
pi dirigent i reazionari italian i ma 
anche i gruppi dirigent i dell'im -
perialismo internazionale. Prece-
devamo quindi una lotta liin ĵ a e 
difficile. , o * riconoscere 
che la resistenza della classe ope-
raia e del popolo ai tentativi di 
spingerli indietr o fatt i dal go-
verno e dai partit i che lo appog-
giano è stata grande, superiore 
anche all'attesa. Vi sono state 
continue lotte di categoria per  il 
salario e per  la difesa dei diritt i 
dei lavorator i nella fabbrica. Vi 
sono state grandi lotte politiche, 
manifestazioni, scioperi per  af-
fermare la necessità che venis-
sero rispettati i diritt i democra-
tici scritt i nella Costituzione re-
pubblicana. Vi è stata poi, so-
prattutto , una grande azione dei 
lavorator i italiani per  rivendica-
re e difendere il loro diritt o al 
lavoro. Anche questa è stata una 
lotta colitica. l diritt o al lavoro 
infatt i è scritto nella nostra Co-
stituzione come uno dei diritt i 
fondamentali del cittadino. Que-
sto diritt o al lavoro ha però do-
vuto essere difeso fabbrica per 
fabbrica, campo per  campo, 
strada per  strada, borgata per 
borgata, dagli operai, dai brac-
cianti, dai contadini, dai lavora-
tor i di tutt e le categorie. E' stata 
una lotta commovente, che ha 
interessato milion i e milion i di 
donne e di uomini, che ha lascia-
to tracce profonde nella coscien-
za del popolo. E' vero, questa-lot-
ta ha avuto all'inizi o e tuttor a 
ha spesso un carattere frammen-
tario . occasionale, puramente di-
fensivo. Ad un certo momento 
però la grande organizzazione 
unitari a dei lavorator i italiani , la 

, rendendosi conto delle esi-
genze di questa lotta, ha formu-
lato il suo Piano del lavoro, con-
trapponendo così alla ' politica 
economica dei vecchi gruppi diri -
genti. capitalistici e reazionari e 
rivendicando una nuova politica 
economica o almeno, diciamo, lo 
inizi o di una politica economica 
che soddisfaccia l'interesse dei 
lavorator i e di tutt i i cittadini , 
e quindi anche delle categorie 
non monopolistiche di produttori . 

Questa iniziativ a confederale 
ha dato una spinta nuova alla 
lotta del popolo per  il propri o 
benessere, per  il propri o pane; ha 
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dato un prestigio nuovo alla clas-
se operaia; ha costretto molti uo-
mini anche non appartenenti al-
la classe operaia e ai suoi partit i 
a rifletter e sul presente e sullav-
venire del Paese, a cercare se non 
sia effettivamente necessario e 
possibile trovar e un accordo fr a 
tutt i gli uomini di buona volontà 
che ed sono in a e che sen-
tono la necessità di trasformazio-
ni sociali nell'interesse del lavo-
ro. Noi riconosciamo che l'avere 
formulat o e proposto il Piano del 
lavoro e iniziato una lotta per 
l'attuazione di esso è un grande 
merit o della . Questa inizia-
tiv a ha portato la  in prim o 
piano tr a le grandi organizzazio-
ni internazionali dei lavoratori , 
le quali vogliono combattere non 
soltanto per  la rivendicazione 
immediata del pane quotidiano 
ma per  realizzare trasformazioni 
sociali che assicurino in modo 
permanente il benessere di tutt a 
la Nazione. 

Stabilir e relazion i economich e 
con l'Union e Sovietic a e la Cina 
a rivendicazione di un Piano 

del lavoro non poteva non susci-
tar e nuove iniziative, azioni e 
lott e nelle regioni meridionali e 
nelle isole, allo scopo di sottoli-
neare ancora una volta che la ri -
nascita di queste regioni è legata 
ad una trasformazione profonda 
di tutt e le struttur e economiche e 
sociali, a una riorganizzazione 
dell'industri a nazionale, a una 
lott a efficace contro i gruppi mo-
nopolistici, all'attuazione di una 
riform a agraria estesa a tutt o il 
Paese. 

Questa indicazione è stata data 
agli italian i e a noi in partico-
lare da Antonio Gramsci, sulla 
base di una analisi attenta delle 
forze motric i della rivoluzione in 

. a classe operaia italiana 
— ci ha detto Gramsci — deve 
trovar e ed ha i suoi alleati nelle 
popolazioni delle regioni arretra -
te, anche se esse non sono popo-
lazioni di proletar i ma di conta-
dini , di piccoli e medi borghesi, 
di intellettual i che soffrono per 
la struttur a economica reaziona-
ri a che grava sopra di loro. Que-
ste parole di Gramsci hanno tro -
vato un inizio di attuazione nel-
le lotte condotte da un lato per 
i l Piano del lavoro nel campo in-
dustriale, dall'altr o lato, e in 
stretta unione, per  la rinascita 
delle regioni meridionali e delle 
isole. 

/ / problema della guerra 
Si è costituito in questo modo 

un vasto front e di operai, di con-
tadini , di piccola e media bor-
ghesia di campagna e di intel-
lettuali , un vasto front e di citta-
dini i quali sentono che è neces-
sario modificare profondamente la 
situazione sociale esistente oggi 
in a se si vuol salvare l'av-
venire del Paese, se si vuol porr e 
i l Paese sopra una via che sia ef-
fettivamente di libertà , di benes-
sere e di progresso. 

Un notevole movimento demo-
cratico si è dunque già svilup-
pato. Costatiamo però che esso è 

o fin o ad ora insufficiente per 
modificare la situazione politica 
ai modo radicale, cioè per  cam-
biar e l'attual e direzione politica. 
Per  questa ci troviamo oggi in 
modo cosi acuto di front e al pro-
blema della guerra. Per  questo 
avanziamo la nostra proposta di 
una politica di pace, convinti che 
questa è la via della salvezza per 
tutt i gli italiani . 

a non è minacciata da 
nessuno. Coloro i quali dicono 
«he a sarebbe minacciata 
dall '  Unione Sovietica o dai paesi 
di democrazia popolare, costoro 
mentono. Se non mentono, ci dia-
no 1*  prove di questa minaccia 
ehe sarebbe rivolt a contro di noi 
 che imporrebbe a la po-

litic a di guerra che essi stanno 
seguendo. 

a si può dir e di più: ammes-
so che ci possano essere, se non 
delle minacce, delle situazioni 
fravi , oggi o nel futuro , i l do-
vere dei governanti italian i non 
è già di spìngere verso la guerra, 
m« di garantir e con mezzi ade-
guati « di pace la sicurezza del 
pa**se. Qii'^t i m^zTi i **i -
ttono. Èssi sono, anzitutto, l'im -
piego di quegli strumenti politic i 
e diplomatici che sempre sono 
stati adoperati dai paesi che vo-
gliono garantir e con mezzi  pa-
cifici la propri a sicurezza e so-
vranità ; essi sono, poi, o stabili-

* mento di relazioni economiche le 
quali creino una interdipendenza 
tr a a  1 paesi che stanno 
ad Oriente, tr a l l ta l is . e 

Sovietica, la Cina, gli Stati di 
democrazia popolare, m modo che 
attraverso questa interdipenden-
za, favorevole a noi e alla nostra 
ripresa economica, si crei e si raf-
forzi la impossibilità di contrasti 
tr a a e questi paesi. 

Una tale politica di pace è pos-
sibile. Essa richiede però che la 

a esca dal Patto atlantico, 
che a rompa gli impegni che 
la legano a una organizzazione 
politica e militar e di aggressio-
ne contro l'Union e Sovietica e 
contro i paesi di democrazia po-
polare, che a rompa qual-
siasi solidarietà con coloro che 
conducono la guerra, contro il 
popolo della Corea e contro il 
popolo cinese. 

A coloro che ci dicono che noi 
vorremmo, dunque, la neutralit à 

a e che questo non si ad-
dice a un paese come il nostro, 
rispondiamo che il termine non è 
esatto. a rivendicazione della 
neutralit à vale quando vi è una 
guerra dichiarata. Nel momento 
che fosse scoppiata una guerra 
in Europa e noi avessimo il tem-
po di rifletter e perchè gli impe-
gni già presi dal governo non ci 
trascinassero nella guerra auto-
maticamente, non v'e dubbio che 
la grande maggioranza non solo 
degli italiani , ma probabilmente 
anche degli uomini politic i ragio-
nevoli sarebbe per  la neutralità . 
l problema però non si pone og-

gi in questi termin i e non sap-
piamo come si porr à nel futuro . 
Siamo ancora separati da un cer-
to periodo di tempo, che auguro 
i l più lungo possibile, da una si-
mil e situazione. Occorre dunque 
usare un altr o termine e il ter-
mine giusto, il termine che noi 
usiamo, ciò che noi rivendichia-
mo per  il nostro paese è una po-
litic a non di neutralità , ma di 
indipendenza , di indi -
pendenza della nostra Patria da 
chiunque voglia intervenir e nella 

nostra vit a interna e imporci ob-
blighi internazionali contrar i al 
nostro interesse (applausi), indi -
pendenza da chiunque voglia sot-
toporr e la nostra economia e la 
nostra vita politica ai suoi inte-
ressi e a quelli di un imperiali -
smo straniero. Pace e indipen-
denza: ecco ciò che noi rivendi -
chiamo, ecco ciò che ci salva dal-
la guerra e per  cui, quindi , pos-
sono unirsi e lottar e tutt i i buoni 
cittadini . 

a è possibile creare in a 
uno schieramento di forze poli-
tiche tali per  cui queste riven-
dicazioni possano essere attuate, 
modificandosi radicalmente l'in -
dirizzo della politica estera del 
governo attuale? Se si guardasse 
soltanto in alto e all'esteriorit à 
potrebbe anche sembrare che noi 
siamo degli utopisti e che le no-
stre rivendicazioni sono destina-
te a cadere nel vuoto. Attorn o al 
governo attuale ed al suo grup-
po dirigente e reazionario sem-
bra si mantenga unito un cer-
to blocco di forze. a parte 
mancano oggi determinate forma-
zioni politiche, dalle quali si po-
trebbe sperare una politica nuova, 
indipendente. , per  esem-
pio, un movimento cattolico pro-
gressivo. l movimento politico 
cattolico sembra oggi diventato 
tutt o reazionario o per  lo meno 
conservatore. e vecchie tradi -
zioni democratiche sono abban-
donate. a pure un movimen-
to liberale e questo è forse più 
difficil e averlo che non il pre-
cedente. Un movimento veramen-
te liberale c*è stato tr a di noi per 
un brevissimo periolo di tempo, 
per  quei pochi anni in cui Gio-
vanni Giolitt i riuscì ad introdurr e 
in certi campi un certo costume 
democratico; ma lo stesso Giolitt i 
capitolò ben presto di front e alle 
forze della reazione che lo spin 
gevano ad avventure di guerra. 

Il giog o de l fascism o 
e il guinzagli o clerical e 

a allora, ogni volta che 1 l i -
berali si fanno avanti, sembra 
che lo facciano apposta per  con-
traddir e il liberalismo. Quando 
i l pericolo fascista era e 
i liberal i furono in sostanza pre-
cursori del fascismo; oggi si ha 
l'impressione che siano i precur-
sori di un nuovo regime di tiran -
nide ancor  più aperta di quanto 
non sia il regime attuale. Sono 
quindi assenti le cosiddette « ter-
ze forze », e non parlo dei social-
democratici, perchè non si dica 
che voglio intervenir e in quel 
cosi laborioso processo non so se 
di unificazione o di nuove scis-
sioni che si sta compiendo in que-
sto momento in un altr o teatro 
cittadino. a perchè non esisto-
no queste « terze forze »? Perchè 
mancano dei movimenti progres-
sivi che pur  non essendo né so-
cialisti né comunisti, aprano tut -
tavia la possibilità di una poli-
tica più ragionevole di quella che 
è fatta dal governo attuale? Que-
sto avviene perchè l'anticomuni -
smo è accettato da tutt i come fon-
damento della loro posizione po-
litica . a una volta accettato 
questo, tutt e le strade son chiuse. 

, in quanto lot-
ta contro di noi, non ci interessa 
nemmeno teoppo. Ne 

sentite tante, tante campagne di 
calunnie, tante infamie sono sta-
te lanciate contro di noi - e ciò 
nonostante siamo andati e andia-
mo avanti lo stesso, che davvero 
potremmo persino fare a meno di 
parlarne. Non si tratt a però di 
noi e non è- contro di noi che 
l'anticomunismo è efficace, bensì 
come strumento di cui il partit o 
dominante si serve per  paraliz-
zare qualsiasi movimento o ten-
tativ o che si opponga allo sta-
to di cose attuale, per  impedi-
r e qualsiasi critica , per  soffocare 
qualsiasi richiesta anche della più 
evidente e ragionevole correzione 
del corso presente. E*  ridicol o che 
uomini politic i di riliev o si pre-
sentino con la pretesa di voler 
dare un nuovo indirizz o alla vita 
politica e quando «prono bocca 
non possano fare a meno di de-
nunciare come scandalo più gra-
ve il fatto che la nostra difesa 
del lavoro e della pace sarebbe 
fatta-, negli interessi di . 
Chi si esprime a questo modo di-
mostra soltanto di non essersi an-
cora saputo liberar e dal giogo 
ideale del ' fascismo e di essere 
solidamente tenuto dal guinzaglio 
clericale. 

Sta qui uno dei motivi per  cui 

la soluzione dei nostri problemi 
politic i si svolge in modo così 
tortuoso e paradossale. l risul -
tato sarà che le cose verranno 
alla luce più tardi , in forma im-
preveduta. A noi import a che non 
vengano alla luce troppo tardi , 
quando non si possa più riparare . 
Per  questo è nostro dovere aiu-
tare tutt e quelle forze le quali 
tendano a rompere il monopolio 
politico del partit o della demo-
crazia cristiana. A questo scopo 
e seguendo questo orientamento 
ci muoveremo nella prossima lot-
ta elettorale, se una lotta elet 
torale vi sarà. Secondo questo 
criteri o giudicheremo i risultat i 
del congresso socialdemocratico 

 compagni socialisti hanno pre-
so in proposito una posizione in 
teressante, che noi comprendia-
mo, perchè apre la via all'incon-
tr o di forze popolari in modo 
nuovo. a le elezioni non sono 
che un episodio. l movimento 
di cui a ha bisogno deve 
essere un movimento delle gran-
di masse del popolo, a qualun 
que partito , a qualunque gruppo 
sociale appartengano, per  la sal-
vezza della pace. Anche i citta-
dini oggi più lontani da noi pos-
sono e debbono essere attirat i al 
lavoro per  questa causa. Si muo-
vono in questa direzione i Par-
tigiani della pace; questo è il 
loro compito. l Partit o comuni-
sta darà loro tutt i gli aiuti che 
è in grado di dare. Particolar -
mente noi siamo favorevoli alla 
nuova grande iniziativ a dei Par 
tigiani della pace di organizzare 
un pronunciamento di forze po-
polari per  la conclusione tr a le 
cinque grandi potenze di un pat-
to che salvi la pace per  un in-
tiero periodo storico. Non credo 
vi possano essere cittadin i italia -
ni amanti della loro Patria, che 
rifiutin o la loro adesione a que-
sta iniziativa , che nelle Assemblee 
parlamentari ha già avuto una 
notevole ripercussione. a volon-
tà di pace liberamente espressa 
da milion i di donne e di uomini 
non potrà non contare in modo 
sempre più grande sui destini 
della Nazione. 

 l'unità 
a per  allontanare a 

i l pericolo di guerra, per  attuare 
la nostra proposta, è necessario 
che, indirizziam o la parola e la 
azione nostre nel modo più lar -
go alle classi sociali che hanno 
nel Paese una importanza deci-
siva, e prim a di tutt o agli ope-
rai . Gli operai hanno avuto una 
parte di prim o piano nell'azione 
per  liberarc i dalla tirannide, fa-
scista, nella lotta di liberazione, 
nella lotta per  la democrazia. 
Una parte di prim o piano ha 
avuto la loro unità. Occorre che 
questa unità sia difesa e raffor -
zata, e noi ci proponiamo di di 
fenderla e rafforzarla , non sol-
tanto rafforzando i l nostro par-
tito , non soltanto stringendo di 
più i legami che ci uniscono al 
Partit o socialista, ma rivolgen 
doci agli operai di tutt e le ten-
denze, non comunisti, non socia 
listi , ma cattolici, repubblicani, 
iscritt i a organizzazioni sindacali 
diverse dalla Confederazione Gè 
neraie a dei , se 
guaci di altr i partiti . Ci rivol -
giamo a tutt i gli operai, a tutt i 
diciamo che è - necessario oggi 
concentrare la attenzione sulla 
questione del loro salario, così 
come è necessario concentrare 
l'attenzione sulla questione del-
ie stipendio degli impiegati del 
o Stato. a lotta per  la difesa 

e l'aumento dei salari, e degli 
stipendi, la lotta per  ridurr e lo 
sfruttamento degli operai nella 
fabbrica si impone oggi a tutti . 
Qui non vi può essere diversità 
tr a operai di diverse correnti . Al -
lo stesso modo, se si vuole che 
i l lavoro abbia nella vit a nazio-
nale la parte che gli spetta, oc-
corre condurre in modo più lar -
go, più ordinato, più efficace, la 
azione per  l'attuazione di un 
piano del lavoro, sia esso quello 
proposto dalla Confederazione 
Generale a del , sia 
quello che possa uscire da con-
tatt i tr a le diverse organizzazioni 
sindacali, dalla esperienza delle 
maestranze di diverse località, 
dei lavorator i di diverse città e 
regioni. 

a classe operaia, se le sue for -
ze saranno unite, è in grado di 
ottenere che l'economia italiana 
venga dirett a nell'interesse di 
tutt i  lavoratori . Perciò occorre 
rivendicare l'attuazione delle ri -
forme industrial e e agraria, di 
quelle trasformazioni di struttu -
ra che sono mature nella situa-
zione del Paese. Occorre condurre 
una lotta aperta contro i gruppi 
monopolistici privilegiati , all'in -
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nata tutt a l'economia del Paese. 
Occorre sollecitare l'intervent o 
dello Stato nella vita economica, 
non al servizio dei ricchi e dei 
privilegiati , ma secondo un pia-
no che tenga conto degli interes-
si dei lavorator i e di tutt a la 
Nazione. Occorre vengano nazio-
nalizzati i grandi complessi indu-
strial i monopolistici. Questi sono 
i compiti per  la cui attuazione 
prim a di tutt o e con le forze 
unite deve muoversi la classe 
operaia ed essa ha la possibilità, 
per  attuare questo programma, 
di trovar e alleati in tutt o il Pae 
se e in tutt e le classi sociali, tr a 
le popolazioni del o 
e delle , nei contadini i qua 
li aspirano a una riform a agra 
ri a attuata secondo i princip i del-
la Costituzione, nel ceto medio 
produttivo , che dalla organizza-
zione di una economia di guerra 
su basi corporative ha soltanto 
da temere per  la sua stessa esi-
stenza, tr a gli intellettual i che 

resistono in massa all'oscuranti-
smo reazionario e clericale."  ' 

Si dir à che le rivendicazioni 
che presentiamo sono delle riven-
dicazioni sociali e socialiste, e 
perciò non conciliabili con la pro-
posta ohe facciamo di ritirar e la 
nostra opposizione ad un gover-
no che faccia tuia politica di pace. 
Credo di avere già spiegato que-
sto punto. Aggiungo che la lotta 
per  il socialismo e la lotta per 
la pace non si possono disgiun-
gere. Nod riusciremo a strappare 

a veramente e definitiva-
mente a qualsiasi politica di pro-
vocazione e di preparazione alla 
guerra, nella misura in cui riu -
sciremo a convincere la maggio-
ranza del popolo della necessità 
di una profonda trasformazione 
delle struttur e economiche e so-
ciali. Per  essere ancora più pre-
ciso e concreto affermo che esi-
ste una piattaform a politica per 
un movimento di difesa della pa-
ce e di trasformazione delle 
struttur e economiche e sociali 
quali noi ci auguriamo e da cui 
facciamo dipendere il bene -
lia. Questa piattaform a è la Co-
stituzione della a ita-
liana. Questa è la piattaform a di 
ima politica di pace, di lavoro e 
di libert à che noi proponiamo a 
tutt a . Qui ha dichiarato che 

a non farà mai una politica 
di guerra. Qui è nffermato il di-
ritt o al lavoro, qui è sancito il 
diritt o del lavoratore a una re-
tribuzion e proporzionale alla 
quantità e qualità del suo lavoro 
e sufficiente ad assicurare a sé e 
alla famiglia una esistenza libera 
e dignitosa. Qui sono previsti i 
programmi e i controll i del go-
verno sull'economia per  indiriz -
zarla a fini  sociali, le misure atte 
a distruggere le situazioni di mo-
nopolio, la partecipazione dei la-« 
vorator i alla gestione delle im-
prese, una riform a agraria la 
quale limit i in tutt a a la 
estensione della propriet à terrie -
ra. Qui sono proclamate le libert à 
fondamentali del cittadino e, pri -
ma di tutto , è garantita ai lavo-
rator i la libert à di condurre una 
larga azione economica e politica 
per  l'attuazione di quel program-
ma sociale che nella Costituzione 
stessa è a grandi linee tracciato. 
Ecco dunque la piattaform a po-
litic a che noi proponiamo per  la 
salvezza del Paese, per  garantir e 

a pace, lavoro e libertà. 
Per  raggiungere questi obiettivi 
mettiamo al servizio del popolo 
italiano il nostro partito . 

Un programm a positiv o 
in ogn i citt à e region e 

l nostro partit o si presenta a 
questo Congresso con una forza 
numerica superiore a quella del-
l'anno scorso e del Congresso 
precedente. a tutt e le part i si 
discute su questa nostra forza 
numerica, si cerca di negare che 
essa esista, ma invano. Perchè si 
cerca di farlo? Perchè ci sono 
persino delle altissime istanze 
dell'organizzazione statale degli 
Stati Unit i che si occupano di di-. 
mostrare che gli iscritt i al P.CJ. 
sarebbero diminuit i di non so 
quante migliaia? Perche la forza 
numerica di un partit o operaio 
ha un grande valore politico, 
ideale, sociale. Essa significa og-
gi, per  noi, la conquista della 
maggioranza degli operai italian i 
alle idee e ai fini  del socialismo, 
alla lotta che deve essere condot-
ta per  attuare il socialismo nel 
nostro Paese. 

Naturalmente il numero' non 
basta. Già il vecchio x nello 
scrivere  inauourale 

e e 
deoli operai, cioè della Prima -
ternazionale. lo diceva: « a clas-
se operaia possiede un elemento 
del successo, il numero. a i nu 
meri pesano sulla bilancia solo 
quando sono unit i dall'organizza-
zione e guidati dalla conoscen-
za ». Tali noi dobbiamo essere 
unit i dalla organizzazione, gui-
dati dalla conoscenza. Se parten-
do dalla coscienza di queste esi-
genze cerchiamo di giudicare la 
nostra situazione attuale, una 
critic a deve essere fatta subito. 
ed è che il nostro numero non 
conta ancora nella vita del Pae-
se per  tutt o quello che potrebbe 
contare. Questo vuol dir e che non 
è abbastanza guidato dalla cono 
scenza e non è abbastanza unito 
dall'organizzazione. Vi sono cioè 
dei difett i che devono essere sco 
pertì attraverso la critic a del 
oartit o e corrett i attraverso la 
azione delle sue istanze dirigent i 
in tutt i i gradi. Abbiamo saputo 
e potuto fare negli anni scorsi 
grandi cose: siamo stati insieme 
ai compagni socialisti e ai lavo-
rator i avanzati di tutt e le ten-
denze gli animatori di un gran-
de movimento sindacale; siamo 
stati nello stesso modo animatori 
di un grande movimento demo-
cratico, di un grande movimento 
di rivendicazioni della Pace, sia-
mo gli animatori di un movimen-
to che lotta per  un Piano del la-
voro, e per  la riform a delle strut -
tur e economiche e sociali del 
Paese. Un movimento simile, pe-
rò, e specialmente quando si pos-
siede la forza che noi possedia-
mo, quando si è un'organizzazio-
ne di due milion i e mezzo di don-
ne, di uomini e di giovani, non 
può limitars i in nessun momento 
ad essere pura propaganda, pura 
agitazione. Ogni volta che ci rin -
chiudiamo esclusivamente nella 
propaganda e nell'agitazione noi 
sentiamo che ci manca qualcosa, 
non riusciamo più ad andare 
avanti come potremmo. 

 m teff* 
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e questioni che noi poniamo, 
i problemi di riform a delie strut -
tur e economiche e sociali, la di -
fesa delle libert à e della pace,. 
sono sentiti da milion i e milion i 
di cittadin i italian i all'infuor i del 
nostro partito , lontani dal nostro 

f>artito . Vi sono cioè milion i e mi -
ioni di cittadin i 1 quali in ogni 

momento sono disposti a fare 
qualcosa per  migliorar e la loro 

di quegli ideali di pace, di liber -
tà, di benessere e di lavoro che 
sono anche i nostri ideali. E*  ne-
cessario che il partit o sappia tro -
vare questi gruppi di cittadini , 
stabilir e un contatto con essi, dare 
alla loro aspirazione la forma di 
movimento organizzato, di lotta 
condotta per  obiettivi precisi. n 
questo modo il programma di di-
fesa della pace e del lavoro può 
diventare concretamente program-
ma di un'azione che giorno per 
giorno ci conduca nella regione, 
nella città, nella fabbrica, nella 
officina, nella ferrovia, nei porti , 
nel villaggio, nei campi, dapper-
tutt o dove vivono dei cittadini , ai 
quali si presenta la necessità di 
migliorar e la loro condizione eco-
nomica e sociale, e i quali sento-
no il bisogno di migliorar e la si-
tuazione generale del Paese. 

Utilizzare le forze 
Occorre dir e che in questa di-

rezione siamo già riuscit i a es-
sere animatori non soltanto di 
movimenti sindacali, ma anche di 
movimenti più larghi , in cui 
si rivendicavano delle misure che 
intaccavano la politica economica 
governativa e la struttur a econo-
mica e sociale della città, della 
zona, della regione. Vi sono orga-
nizzazioni che in questo campo 
hanno registrato buoni successi, 
ve ne sono altr e che non hanno 
registrato successi sufficienti. n 
generale appare più difficil e con-

durr e una lotta simile quando ci 
si avvicina ai grandi centri in-
dustriali , dove tutt e le questioni 
della riform a della struttur a eco-
nomica e sociale si presentano con 
maggiore acutezza, perchè ivi si 
trovano i gangli più important i 
della vita economica ed ivi è 
quindi necessario condurre l'a-
zione con particolar e abilit à e in-
telligenza e con forme di orga-
nizzazione nuove. n questa di-
rezione è necessario che noi spin-
giamo avanti l'azione del nostro 
Partito , perchè questa è la di-
rezione nella quale lavorando 
riusciremo a far  progredir e sem-
pre meglio il movimento di tutt o 
i l popolo per  la pace, per  la l i -
bertà e per  il lavoro. Natural -
mente sarebbe un assurdo se di-
cessimo che in questo modo pos-
siamo riuscir e a svolgere una a-
zione di dilezione economica sen-
za essere al governo. No, questo 
non è possibile. Possiamo però 
riuscir e a dimostrare che la clas-
se operaia, attraverso i suoi par-
titi , ha la capacità di compren-
dere le questioni che stanno a 
cuore di tutt i i cittadin i e di im-
postarne la soluzione meglio di 
quanto non facciano 1 partit i e i 
gruppi che oggi sono al governo. 
Cosi riusciremo a conquistare 
stabilmente la maggioranza degli 
operai e la maggioranza del popo-
lo al partit o di avanguardia dei 
lavoratori . 

Cosa occorre per  riuscir e a fa-
re questo? Occorre che tutt e le 
nostre forze vengano utilizzate, e 
utilizzate bene. A questo propo-
sito altr i compagni interverrann o 
illustrand o particolarmente le 
questioni di organizzazione che 
sono oggi più acute. Petr  utiliz -
zare bene le nostre forze occorre 
far  lavorare tutt i i compagni; per 
far  lavorare tutt i i compagni oc-
corre avere un grande numero di 
quadri dirigenti , occorre cono-
scere le organizzazioni di massa 
ohe esistono attorno a noi e sa-
per  svolgere un lavoro adatto 
alle condizioni di esistenza di tut -
te queste organizzazioni. 

. V unità del
Tutt o questo dovrà essere stu-

diato con attenzione. o visto che 
nei documenti che vengono distri -
buit i si dice che il numero dei 
nostri quadri dirigent i è molto 
aumentato: ho raccolto la cifr a 
di 360.000 compagni cui potrebbe 
essere attribuit a questa qualifica 
di diligenti di un settore più o 
meno largo del partit o o di mas-
sa. n questa direzione approfon-
diamo le ricerche e intensifichia-
mo il lavoro. a tutt o questo non 
basta. Nessuna abilit à organizza-
tiv a potrà permetterci di utiliz -
zare a fondo la forza del nostro 
partit o se nel partit o non esiste-
rà una grande chiarezza ideologi-
ca e politica; e se non esisterà, 
sulla base di questa chiarezza 
ideologica e politica, una vera u-
nità di tutt o il Partito ; imit a che 
non deve stare e non sta soltanto 
nel fatto che si approvino le stes-
se risoluzioni, si battano le mani 
agli stessi uomini, si vada alle 
stesse manifestazioni, ma che si 
sia profondamente convinti della 
giustezza e necessità di una linea 
politica e quindi si sappia che 
cosa deve essere fatto per  at-
tuarla . 

E' necessario che noi sappiamo 
sempre che abbiamo un nemico 
da combattere. l nemico è l'im -
perialismo con i suoi uomini e 
agenti del nostro paese, il nemi-
co è la borghesia reazionaria: 
contro di esso dirigiam o il fuoco 
per  smascherarlo, per  isolarlo, 
per  muovere contro di esso la 
grande maggioranza del popolo. 
n secondo luogo bisogna essere 

convinti che nella lotta contro 
l'imperialism o e la borghesia 
reazionaria possiamo conquistare 
la maggioranza del popolo; ma 
per  questo è necessaria sempre 
non soltanto una propaganda, non 
soltanto una agitazione, ma una 
azione concreta la quale affront i 
tutt e le questioni che stanno a 
cuore dei lavorator i e le affront i 
con proposte ragionevoli, giuste 
e organizzi una lotta per  la rea-
lizzazione di esse. 

e si raggiunge, compagni, 
questa chiarezza e unità ideolo-
gica e politica del partito ? Essa 
si raggiunge prim a di tutt o nella 
assemblea dì partito , si raggiun-
ge poi nelle riunion i degli organi 

direttiv i del partito , infin e nella 
loro decisioni e nel controllo del-
l'esecuzione di queste decisioni. , ? -

Su questi punti spero che con- *, 
centrerete la vostra attenzione, % -
perchè qui esistono grandi lacuna *. 
da colmare. a del par-
tit o deve essere un organo di di- '  : ' 
scussione per  il chiarimento e lo 
approfondimento della politica 
del partito , per  la fissazione dei 
suoi compiti, per  la mobilitazione ;-. 
di tutt e le coscienze e di tutt e
le forze che ci sono nei partit o ' 
allo scopo di raggiungere i nostri '
obiettivi . e l'assemblea del *__ 
partit o non funziona, il partit o ^ 
si burocratizza e può degenera- r 
re. All o stesso modo le riunioni . 
degli organismi direttiv i devono »
essere animate di vita politica,

{>erehè questa è la condkione per 
'approvazione di decisioni giuste "

e per  una buona attivit à direttiva . , 
Su queste esigenze vi invit o a 

riflettere , così come rifletteret e 
sulla linea politica proposta e -
sulle altr e questioni di organiz-
zazione che usciranno dai dibat-
tit i del Congresso e dalla solu- , 
zione delle quali possiamo atten-
derci un nuovo passo in avanti 
di tutt a la nostra organizzazione, 
dì tutt a la nostra attività . 

Trentesimo anniversario 
Compagni, termino. Sono tren-

ta anni che abbiamo fondato il 
nostro partito . Quest'anno abbia-
mo celebrato questa ricorrenza 
con entusiasmo, con gioia. a 
maggior  parte di noi ricordano 
il punto da cui siamo partiti ; ri -
cordano la durezza del cammino 
percorso; ricordano che cosa è co-
stato di sacrificio, di lavoro, di 
slancio ciò che noi abbiamo fatto, 

l comprino Yldall 

ciò che slamo riuscit i a creare. 
Per  questo abbiamo celebrato il 
nostro trentennio con entusiasmo 
e con gioia. a io vorrei aggiun-
gere che l'abbiamo celebrato an-
cne con un certo tono beffardo 
all'indirizz o di coloro i quali vor-
rebbero o farci paura con delle 
minacce, o farci la lezione. Non 
si fa paura con delle minacce a 
un organismo come il nostro. 
Quanto a quelli che vorrebbero 
farci la lezione, siamo disposti a 
discutere con tutti , e da tutt i pos-
siamo imparar e qualcosa. Sap-
piamo però che la maggior  par-
te di coloro che oggi si avanzano 
per  farci la lezione e vorrebbero 
insegnarci, — guarda un po' — 
a essere democratici, anzi «buo-
ni > democratici, come essi dico-
no, non li abbiamo conosciuti 
quando si trattav a di lavorare, -
combattere, lottare, cadere nella 
lotta per  la democrazia. Non li 
abbiamo conosciuti. , anzi. 
erano dall'altr a parte della bar-
ricata, buoni servitori del fasci-
smo come oggi lo sono della de-
mocrazia cristiana. 

Noi farem o tutt o il necessari o 
per salvar e la pac e del popol o 
a causa della democrazia e 

del socialismo, per  cui noi com-
battiamo, sembrava veramente 
che fosse perduta, nel nostro pae-
se, per  lo meno per  un lungo pe-
riodo di tempo. Eppure siamo 
andati avanti e propri o in quegli 
anni abbiamo reso il nostro la-
voro più intenso, abbiamo lotta-
to di più, abbiamo sacrificato di 
più per  la nostra causa. Nel 1921, 
quando siamo sort\ vi era in poi, 
fondatori del partito , una grande 
sicurezza nell'avvenire. Quella si-
curezza era allora essenzialmente 
un fatto di fede e di dottrina . 
Avevamo fede nelle nostre idee; 
sapevamo in quale direzione van-
no le lotte sociali, a che cosa porr-
ta nel mondo moderno lo svilup-
po di queste lotte. Per  questo 
eravamo sicuri della fortun a del 
nostro Partito. 

Oggi direi che la sicurezza del 
futur o del nostro partito , nel suo 
successo immancabile non è più 
soltanto un fatto di fede e di dot-
trina , perchè scende anche dalla 
esperienza, dalla coscienza acqui-
stata nell'azione che quando un 
partit o è capace di stabilir e le-
gami solidi, infrangibili , con la 
classe operaia da cui è uscito, es-
so non può mancare di svilup-
parsi, di saper  resistere a qual-
siasi attacco, di vincere qualsiasi 
nemica 

 partit o si sviluppa e raffor -
za quando sa lavorare non soltan-
to per  chiusi interessi di organiz-
zazione e di gruppo, ma per  gli 
interessi di tutt a la classe ope-
raia, di tutt o il popolo, di tutt a 
la Nazione (applausi). 

Abbiamo cominciato a essere 
un partit o serio e siamo diventa-
t i wi e v a da partit o auanda d 

siamo messi per  questa strada: 
al tempo .dell'Aventino, con il no-
stro appello alla unità di lotta 
degli antifascisti per  respingere 
la barbari e fascista, allora anco-
ra agli inizi ; nel periodo succes-
sivo quando abbiamo contrappo-
sto al programma di tirannid e e 
di guerra del fascismo un pro-
gramma di libertà, di democrazia 
e di pace; e poi durante la guer-
ra per  liberar e a da un in-
vasore straniero. Oggi andiamo 
avanti per  la stessa strada. Oggi 

a ha bisogno prim a di tutto , 
essenzialmente, di pace. Ebbene, 
noi, che siamo una forza dì pace, 
ci dichiariamo disposti a fare 
tutt o ciò che è necessario per  sal-
vare la pace del popolo, ponia-
mo questo obiettivo a! disopra di 
tutto , subordiniamo alia lotta per 
la pace tutt a l'attivit à del nostro 
partito . 

 relazione di  -, 
Salviamo la pace del popolo 

italiano; saremo certi, m questo 
modo, di aver  fatto del nostro 
partit o la più grande forza poli-
tica , la forza politica a 
cui spetterà, domani, il governo 
del nostro Paese. 

Compagni, 
Evviva il nostro Partit o comu-

nista italiano! Evviva a de-
mocratica! Evviva la pace delj 
popolo italiano! Con queste paro 
le apriamo, con queste parole 
conduciamo avanti i lavori del 
nostro congresso'  *  " 

l compagro Togliatt i termina 
la sua relaz'o'-r  rll e 13,30 preci-
se salutato da un'immensa ova-
zione che sì prolunga per  vari 
minuti . ' "" 

Nei i aOa l f j f l

compagno Negarville assume : la 
presidenza. All e 16,30. accolto da 
interminabil i applausi sale alla 
tribun a il compagno i , 
Vice segretario generale del PC
per  svolgere la relazione sul se-
condo punto all'o.d.g.: à 
della classe operaia nell'attual e 
situazione italiana >. 

Segue quindi per  svolgere il 
prim o intervento sui due punti 
all'o . d. g. il compagno Giorgio 
Amendola, membro della -
ne del . 

o domani il resoconto 
della relazione del compagno 

o e dell'intervent o del com-
pagno Amendola. 

Neil Unione 
S o v i e t i ca 
si C 
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